




































































































































































































































































































































































































































222 Gt'an Luca Burd 

sera e lo ponessero in un contesto giuridico e politico più vasto. 
TI pesante impatto economico della Sars, in particolare, ha fatto 
constatare la mancanza di parametri giuridici per conciliare le 
necessità di difesa da minacce sanitarie con la protezione del 
commercio e dei traffici internazionali. La Fao, l'Oms e l'Oie 
( Office internati anale cles epizooties), a questo proposito hanno 
emesso una dichiarazione congiunta in maggio, escludendo la 
trasmissibilità della Sars attraverso merci e prodotti. La racco­
mandazione è stata largamente recepita, ma la sua natura ad hoc 
è evidente. 

L'Assemblea della salute, alla sua 5 6ma sessione nel maggio 
2003, ha affrontato questo problema adottando sia una risolu­
zione sulla Sars (Wha56.29) sia, soprattutto, una risoluzione 
(Wha56.28) riguardante la revisione dei Regolamenti sanitari in­
ternazionali («International Health Regulations»). La prima ri­
soluzione ha convalidato la gestione della crisi da parte del­
l'Oms e degli stati membri, e ha richiesto a questi ultimi di ca­
pitalizzare su quella esperienza per assicurare la loro preparazio­
ne in caso di future crisi o di attacchi deliberati con agenti bio­
logici. La seconda risoluzione riguarda l'unico strumento giuri­
dico di cui la comunità internazionale dispone per prevenire o 
controllare la diffusione internazionale di malattie minimizzando 
al contempo le interferenze con i traffici internazionali. 

I Regolamenti, come previsto all'articolo 21 della Costituzio­
ne dell'Oms, sono uno strumento giuridicamente vincolante. Lo 
scopo principale dei Regolamenti era di sostituire le vecchie 
convenzioni sanitarie del XIX secolo con un unico strumento 
gestito centralmente dall'Oms, basato su concetti epidemiologici 
moderni che tenessero conto delle caratteristiche delle malattie 
epidemiche come anche della forte crescita degli spostamenti in­
ternazionali. I Regolamenti sono stati adottati dall'Assemblea 
della Salute nel 1951 ed ampiamente rivisti nel 1969. Essi preve­
dono un obbligo di notifica all'Oms di casi di certe malattie, al 
momento colera, febbre gialla e peste, e regolamentano le misu­
re massime che possono essere imposte a persone, merci e mez­
zi di trasporto per ognuna di quelle malattie. I Regolamenti 
hanno progressivamente perso importanza e sono divenuti lar­
gamente marginali, ignorati e poco noti al pubblico. Le ragioni 
fondamentali sono che le malattie in questione non pongono 
più gravi problemi di controllo a livello internazionale, ma so-
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prattutto che la rigidità delle misure previste ed il ruolo larga­
mente passivo dell'Oms non proteggevano gli stati notificanti 
dal rischio di reazioni eccessive da parte eli altri paesi, scorag­
giando quindi notifiche puntuali e creando un circolo vizioso eli 
non-applicazione al eli là di certe misure eli routine. 

Data la recrudescenza o l'emergere di malattie infettive al 
ritmo di una all'anno negli ultimi venti anni ed il timore cre­
scente di uso terroristico eli agenti biologici, l'inadeguatezza dei 
Regolamenti sanitari è divenuta insostenibile in quanto priva la 
comunità internazionale di uno strumento giuridico essenziale 
per gestire in modo coordinato sia possibili crisi acute che i ri­
schi insiti in una crescita continua dei movimenti internazionali. 
Si aggiunga che l'entrata in vigore degli accordi dell'Organizza­
zione mondiale per il commercio, in particolare quello sulle mi­
sure sanitarie e fito-sanitarie (Sps), richiede un cambiamento 
profondo di approccio normativa. 

Per questi motivi, e anche in conseguenza della richiesta ur­
gente fatta dalla 56ma Assemblea della salute, il segretariato del­
l'Oms ha finalizzato nel dicembre 2003, dopo un lavoro durato 
otto anni, una bozza di nuovi Regolamenti sanitari che saranno 
l'oggetto di un negoziato internazionale durante il 2004 e do­
vrebbero essere adottati dall'Assemblea della salute nel 2005. I 
cambiamenti proposti dall'Oms sono radicali e possono essere 
riassunti come segue: l) abbandono eli una lista eli malattie e 
adozione del concetto eli <<.public health emergency o/ internatio­
nal concern», come soglia di applicazione di misure di controllo. 
L'emergenza viene dichiarata dall'Oms sulla base eli notifiche 
nazionali, basate sull'uso eli un algoritmo abbastanza semplice; 
2) utilizzo di raccomandazioni come strumento principale per 
orientare l'azione degli stati, restringendo le misure vincolanti ai 
principi fondamentali; 3) rispetto delle misure previste in altri 
accordi, per evitare conflitti soprattutto con l'accordo Sps; 4) 
ruolo molto attivo dell'Oms come «gestore» dei Regolamenti 
sulla base di un dialogo con i paesi membri e di analisi scientifi­
che interne particolarmente rigorose e trasparenti. 



15. Israele e Palestina: un conflitto 
sempre più asimmetrico 

di Laura Guazzane e Daniela Pioppi 

1. La strategia di Sharon 

Nelle elezioni del gennaio 2003 il Likud di Sharon ha otte­
nuto un terzo dei seggi alla Knesset, mentre il partito laburista, 
persa la sfida lanciata con le elezioni anticipate, si è avvitato in 
una crisi ideologica e di leadership. Con un governo quasi im­
mune dalla tradizionale frammentazione delle coalizioni israelia­
ne Sharon ha potuto procedere, relativamente indisturbato sul 
fronte interno e internazionale, nel suo programma politico1 

che, per la soluzione del conflitto con i palestinesi, è rimasto in­
centrato sulla conclusione d'un accordo temporaneo2

: un ritiro 
israel_iano condizionato da parte dei Territori occupati - nella 
prospettiva della costituzione d'uno stato palestinese a sovranità 
limitata - in cambio di una serie di garanzie immediate per Israe­
le sulla cessazione degli attacchi, il cambiamento della leadershz"p 
palestinese e la rinuncia al diritto al ritorno dei rifugiatP. 

I paragrafi 1, 3 e le conclusioni sono di Laura Guazzane, il paragrafo 2 è di 
Daniela Pioppi. 

l Vedi Address at the Jrd Herzliya Conference, 4 dicembre 2002 (http:! l 
www.mfa.gov.il!mfa/go.asp?MFAHOmtvO); Meeting with the Friends of the Weiz­
mann Institute, 15 gennaio (http://www.mfa.gov.il!mfa/go.asp?MFAHOmzmO); 
Vt"ctory Address, in <<Haaretz», 28 gennaio (http://www.haaretz.com/hasen/pages/ 
ShArt.jhtml?itemNo=257160); Statement after the Aqaba Summit meeting, Aqaba, 
4 giugno (http://www.mfa.gov.il!mfa/go.asp?MFAHOnfvO); Basic Guzdelines of the 
Thirtieth Government of Israel, febbraio (http://www.mfa.gov.il!mfa/go.asp? 
MFAHOn6lO). 

2 Obiettivo enunciato sin dal primo mandato (vedi discorso alla Aipac 
Policy Conference, Washington, 19 marzo 2001, http://www.mfa.gov.il/mfa/ 
go.asp?MFAHOjr40). 

3 Vedi le condizioni esplicitate nel discorso di Herzliya del 2002 e nelle 
riserve all'accettazione della Road Map (vedi sotto). 
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La recente adesione di Sharon alla prospettiva d'uno stato 
palestinese è dovuta sia ai caratteri preventivati per il futuro sta­
to, sia alla trasformazione delle caratteristiche storiche del con­
flitto arabo-israeliano. Così, mentre i mutamenti del quadro in­
ternazionale ridimensionano l'eventuale minaccia rappresentata 
da un ministato palestinese, il possibile sorpasso demografico4 e 
i costi per Israele d'un conflitto prolungato5 hanno reso uno sta­
to palestinese addirittura auspicabile agli occhi del Likud6• 

Perciò nel2003 Sharon, sostenuto dagli Usa, ha intensificato 
gli sforzi per spingere i palestinesi ad accettare la sua soluzione 
- il ministato à la Sharon - esplicitando l'intenzione di procede­
re, in caso contrario, ad una soluzione unilaterale (il «piano di 
disimpegno» annunciato a dicembre)7. 

Anche la Roadmap è stata utilizzata in questa prospettiva. 
Dapprima Sharon ha sottolineato la coincidenza tra la sua visio­
ne e quella di Bush sullo stato palestinese8, lasciando intendere 
che la posizione della Casa Bianca si era adeguata alla sua.9 Ca­
duta Baghdad, il Quartetto ha potuto promulgare la Roadmap, 
ma Sharon ne ha contestato i contenuti divergenti dal discorso 
di Bush 10 formalizzando le sue riserve11 agli Usa, che si sono im­
pegnati a tenerne conto; solo così il governo israeliano ha accet-

4 Oggi 5, 2 milioni di ebrei e 1,3 milioni di arabi palestinesi sono cittadi­
ni israeliani e i palestinesi di Gaza e Cisgiordania sono 3,5 milioni; secondo il 
Jewish Policy Planning Institute il «sorpasso» potrebbe awenire nel2015. 

5 Nel 2003 le vittime israeliane sono state 213 e il conflitto ha aggravato 
la recessione, costringendo il governo ad una controversa politica di austerità 
(K. Haidar, It's about the econom~ Ariel!, in «Daily Star», 11 novembre). 

6 ]. Bennet, Likud Debates a Palestinian State to Save Israel, in «The New 
York Times», 13 dicembre. 

7 Vedi Address at the 4th Herzliya Conference, 18 dicembre (http:// 
www.mfa.gov.il/mfa/go.asp?MFAHOo350). 

8 President Bush Calls for a New Palestinian Leadership, 24 giugno 2002 
(http://www. whitehouse.gov/ news/ releases/2002/06/20020624-3 .html). 

9 «Con gli Stati Uniti siamo arrivati ad un piano concordato ... Le mie set­
te visite a Washington negli ultimi 18 mesi non sono state facili, ma non sono 
state vane», Meeting with the Friends o/ the Weizmann Institute, cit. 

10 Secondo Richard Pearle <<le differenze sono notevoli, il discorso del 24 
giugno era una sfida ... la Roadmap è la solita storia, vecchia diplomazia [del] 
Dipartimento di Stato che non vede e non vedrà mai il quadro generale» (in­
tervista al <<]erusalem Post», 17 ottobre). 

11 Road Map: le riserve di Israele, in <<] erusalem Post», 26 maggio, trad. it 
a cura di «lsraele.net». 
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tato la Roadmap12 • Tuttavia le quattordici riserve di Sharon non 
si limitano ad interpretare a favore di Israele i contenuti del pia­
no, bensì vorrebbero modificarlo escludendo disposizioni esi­
stenti (ad es. il riferimento alla risoluzione 1397 e l'obbligo di 
attuare il Rapporto Bertini sulle condizioni umanitarie) 13 , ed in­
troducendone di nuove (quali la rinuncia preventiva a qualun­
que diritto al ritorno in Israele dei rifugiati palestinesi, o l' esclu­
sivo controllo americano sul monito raggio). 

Nonostante la chiarezza delle condizioni poste per la sua 
realizzazione, alcuni caratteri essenziali dello stato palestinese 
immaginato da Sharon restano indefiniti. Il Segretario generale 
dell'Onu ha tuttavia affermato che <<la continua espansione da 
parte israeliana degli insediamenti e delle strade di by-pass, nel 
tempo ha reso la costituzione di uno stato palestinese auto-suffi­
dente e contiguo estremamente difficile»14 • In effetti l' espansio­
ne, secondo la strategia delineata sin dal Piano Sharon del 
198215, degli insediamenti, del loro reticolo di strade e della bar­
riera «di difesa» sembra prefigurare uno stato palestinese diviso 
in cantoni, in gran parte non confinanti, a Gaza, Cisgiordania 
Centro-Nord (da Jenin a Ramallah), Cisgiordania Sud (da Bet­
lemme a Hebron)16, enclave di Gerico; rimarrebbero fuori dello 
stato, ad Est, la Valle del Giordano17 e, ad Ovest, circa trecento-

12 Vedi Government meeting about the Prime Minister's statement an the 
Roadmap, 25 maggio (http://www.mfa.gov.il!mfa/go.asp?MFAHOneqO). 

13 S/RES/1397 del 12 marzo 2002 (http://www.un.org/Docs/scres/2002/ 
sc2002.htm); C. Bertini, Personal Humanitarian Envoy o/ the Secretary-General: 
Mission Report 11-19 August 2002 (http://domino.un.org/bertini_rpt.htm). 

14 Osservazione n. 21 di Report o/ the Secretary-General an the peace/ul 
settlement o/ the question o/ Palestine (S/2003/947), 10 ottobre (http:// 
www.un.org/Docs/sc/sgrep03.httnl). 

15 Nel 1982 l'allora ministro della difesa Sharon pubblicò il Masterplan 
/or Jewish Settlements in the West Bank Through the Year 2010 che definiva la 
collocazione di oltre 100 insediamenti sulle alture della Cisgiordania e un nuo­
vo reticolo di strade tra gli insediamenti e Israele; sull'origine militare (e non 
ideologico-religiosa) della strategia di Sharon vedi E. Weizman, Ariel Sharon 
and the Geometry o/ Occupation. Pt. l, Border Versus Frontier, 9 settembre 
(http://www.opendemocracy.net/themes/article-2-1474.jsp). 

16 La divisione Nord-Sud della Cisgiordania sarebbe dovuta al muro at­
torno a Gerusalemme Est. Vedi A fence that chops up and annexes, in «Haa­
retz», 18 gennaio 2004. 

17 Vedi ad es. A. Eldar, Widening the Jordan Valley, in «Haaretz», 6 gen­
naio 2004. 
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mila palestinesi, intrappolati oltre la barriera, mentre altrettanti 
coloni israeliani rimarrebbero dentro18• In questo stato chiuso 
su tutti i lati da barriere, smilitarizzato, confinante solo con 
Israele e senza controllo sul proprio spazio aereo, il collegamen­
to territoriale sarebbe in qualche modo assicurato da corridoi, 
tunnel e sopraelevate, l'estensione comprenderebbe solo il 45-
55% della Cisgiordania, sarebbe verosimilmente esclusa ogni 
sovranità su Gerusalemme e mancherebbe lo spazio fisico ed 
economico vitale per lo sviluppo (ivi compreso il reinsediamen­
to di una parte dei profughi)19• 

In effetti più che con manovre politico-diplomatiche, Sha­
ron ha puntato a realizzare la sua strategia agendo nei Territori. 
N el 2003 la costruzione della cosiddetta barriera di sicurezza 
israeliana in Cisgiordania ha focalizzato l'attenzione mondiale 
sui «fatti compiuti» di Israele nei territori palestinesi. Approvata 
dal governo Barak nel 200 l e inizialmente osteggiata da Sharon, 
la barriera secondo il governo israeliano «non rappresenta un 
confine politico [bensì] una misura di sicurezza temporanea e 
legittima, che contribuisce a porre fine al terrore e [ .. .l alla ri­
presa del processo di pace». La maggioranza dell'opinione pub­
blica israeliana l'appoggia in effetti come strumento di sicurezza 
e l'Esercito sostiene che abbia contribuito ad una diminuzione 
degli attentati (come già a Gaza, da tempo circondata da barrie­
re)20. 

18 Solo il 23 ottobre Israele ha pubblicato (sul sito del Ministero della Di­
fesa) una mappa del tracciato. approvato del muro, ma esistono diverse ipoteti­
che mappe dei Territori occupati nel dopo muro pubblicate in: «Yedioth 
Ahronoth», 23 maggio (http://www.peacenow.org.il/Articals/6910576The fen­
ce - mapl.jpg); Pengon, 30 luglio (http://stopthewall.org/maps/45.shtml); 
Foundation for Middle East Peace, agosto 2003 (http:/ /www.fmep.org/repor­
ts/2003/v13n4.html map). 

19 A. Hass, The state Sharon is talking about, in «Haaretz», 28 maggio; G. 
Aronson, Sharon Government's Separation Pian De/ines Palestine1

S Provisional 
Borders, in «Report on Israeli settlement in the occupied territories», 13, 2003, 
n. 4 (http:/ /www.fmep.org/reports/2003/v13n4.htmll); Palestine Monitor, 
Comparz'son between West Bank and Gaza Strip in 1967 and Sharon 1s plan /or 
Palestinian State, giugno 2003 (http://www.palestinemonitor.org/maps/Com­
parison%20_1967 _Sharons_plan.htm); E. Weizman, Ariel Sharon and the Geo­
metry o/ Occupation, cit. 

20 Number killed in terror attacks down 50% in 2003, in «Haaretz», 8 
gennio 2004. 
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Definita dai palestinesi «il muro dell'apartheid», la barriera21 

è stata fortemente criticata in campo internazionale, ma anche 
dai coloni che vogliono modificarne il tracciato per mantenere 
gli insediamenti ed impedire la costituzione d'uno stato palesti­
nese22. Queste opposte pressioni hanno permesso a Sharon di 
porsi, anche nel suo ultimo mandato, come mediatore indispen­
sabile e, soprattutto, come colui che può risolvere, con una 
guerra a bassa intensità e grande opportunismo politico, il pro­
blema della sicurezza di Israele. Complessivamente vincente nel 
2003, la strategia di Sharon ha tuttavia sublto qualche sconfitta 
tattica a fine anno: mentre Arafat restava al comando, si sono 
moltiplicate le critiche dei militari (obiettori, ex capi dei servi­
zi), i laburisti hanno lanciato un piano di pace alternativo - il 
cosiddetto Accordo di Ginevra23 - e le condanne all'Onu hanno 
complicato la battaglia diplomatica; lo stesso Piano di disimpe­
gno unilaterale annunciato da Sharon24, è stato fortemente criti­
cato, anche dal Likud. 

2. La mancanza di strategia palestinese e il peso dell'occu­
pazione 

Il terzo anno di Intz/ada si è chiuso senza una risposta unita­
ria palestinese alla strategia di Sharon. Al contrario, la leader­
ship politica è apparsa sempre più frammentata ed incapace di 
accordarsi su una strategia nazionale coerente25• In effetti l'An p 
non riesce a risolvere la crisi di legittimità aperta dal fallimento 

21 Sulla natura e il tracciato del muro vedi nota 17 e il rapporto del Se­
gretario generale delle Nazioni Unite sulla risoluzione ES-10/13 (A/ES-10/248 
del 24 novembre) (http:/ l domino. un.org/unispal.nsf/0/ a5a0 17029c05606b-
85256dec00626057 ?OpenDocument). 

22 Vedi il cosidetto «Piano Yesha» del Consiglio degli insediamenti (E. 
Shuman, A practical guide to Middle East peace plans and grassroots inz"tiatives, 
in «lsraeli Insider», 28 novembre). 

23 Vedi Geneva Accord website (www.heskem.org.il!Heskem_en.asp). 
24 Vedi Address at the 4th Herzliya Conference, cit. 
25 Vedi G. Usher, Facing Defeat: The Intifada Two Years On e A. Bishara 

The Quest /or Strategy, in <<Journal of Palestine Studies», 32, 2003, n. 2=126, 
pp. 21-40 e pp. 41-49, 



230 Laura Guazzane e Daniela Pioppi 

di Oslo26 e aggravata dall'incapacità di modificare, durante la 
seconda Intz/ada, la linea politica basata sulla ricerca del nego­
ziato ad ogni costo e sulla mancata denuncia della realtà sul ter­
reno, nonostante le inadempienze israeliane - ad esempio sul 
congelamento degli insediamentP7 - e il perpetuarsi della re­
pressione e dell'occupazione (vedi sotto). La crescente rabbia 
palestinese per questo stato di cose si è rivolta in gran parte, se 
non contro lo stesso Arafat, contro il suo entourage, accusato di 
corruzione nella gestione interna e di subordinazione in ambito 
internazionale28

• I tentativi di Sharon di eliminare politicamente 
Arafat29, sono serviti paradossalmente a rafforzare il supporto 
popolare per il leader storico dell'Olp30, senza però renderlo per 
questo capace di orchestrare un'efficace azione unitaria o di 
controllare i gruppi armati islamisti o le milizie, che proprio sul­
la frustrazione popolare di fronte all'occupazione fondano la 
loro forza3 1• 

n 2003 si è aperto all'insegna delle riforme della leadership 
palestinese, imposte dall'esterno nel 2002 come p re-condizione 
alla creazione di uno stato palestinese32 , mentre la riforma del­
l' An p era già da tempo una richiesta interna, non tanto per 
un'esigenza di democrazia, considerata irrealistica in regime di 
occupazione, quanto proprio per la necessità di maggiore effi­
cienza e coerenza della leadership33 • L'interesse del Quartetto, 

26 Vedi S. Gallotta e L. Guazzone in !}Italia e la politica internazionale, 
Bologna, ll Mulino, 2002, pp. 219-238. 

27 Secondo il Centrai Bureau of Statistics di Israele, la popolazione degli 
insediamenti nei Territori ha avuto un'immigrazione del2,6% nel2002 e altri 
5.415 coloni si sono aggiunti da gennaio a luglio 2003, data in cui le case in 
costruzione erano 3 ,648 ( «Report o n Israeli Settlement in the occupied territo­
ries», 13, 2003, n. 6 (http:/ /www.fmep.org/reports/2003/v13n6.html). 

28 Vedi International Crisis Group (Icg), The Meaning o/ Palestinian Re/orm, 
12 novembre 2002 (http://www.crisisweb.org/home/index.cfm?id=1829&1=1). 

29 A settembre il governo israeliano ha deliberato «la rimozione» di Ara­
fat (espulsione o eliminazione: vedi Israel considers killing Ara/at, 14 settem­
bre, http://news.bbc.co.uk/2/hi/middle_east/3107590.stm). 

30 Vedi le manifestazioni a Ramallah in supporto di Arafat a settembre. 
31 Vedi J.F. Legrain, Les Phalanges des martyrs d'Al-Aqsa en mal de lea­

dership national, in «Maghreb-Machrek», 2003, n. 176, pp. 11-34. 
32 La Roadmap è stata promulgata il giorno dopo l'installazione del nuo­

vo governo palestinese guidato da Mahmud Abbas. 
33 Vedi il rapporto Icg già citato in nota 28 e G. Usher, The Other War, 

in «Middle East International», 2003, n. 696. 
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soprattutto quello tardivo degli Usa34, per le riforme dell'Anp, 
ha avuto invece l'effetto di screditare il movimento riformista 
interno e di determinare un indebolimento ulteriore della lea­
dership palestinese, servendo quindi, in ultima analisi, gli obiet­
tivi israeliani35 • Nel corso dell'anno si sono succeduti due primi 
ministri, Mahmud Abbas, detto anche Abu Mazen (7 marzo-6 
settembre) e Ahmad Qurei (l O settembre a oggi)36• Entrambi i 
leader si sono trovati a dover imporre un cessate il fuoco alle 
milizie di al-Fatah e agli islamisti (Hamas e Jihad islamica), sen­
za avere né la legittimità - ulteriormente indebolita dalla m an­
canza di contropartite israeliane - né il potere coercitivo per far­
lo, data la rioccupazione militare dei territori. Da questo è deri­
vato il fallimento delle ripetute contrattazioni con Hamas e le 
milizie e il ripetersi puntuale degli attentati contro i civili israe­
liani, che hanno portato ad una spirale senza soluzione e che 
hanno reso vana qualsiasi strategia negoziale dell'Anp. 

Nonostante Hamas sia ufficialmente per la continuazione 
della resistenza armata, anche tramite attentati suicidi in territo­
rio israeliano, i vertici del partito islamista hanno più volte di­
chiarato di poter valutare un cessate il fuoco nel caso in cui 
Israele rinunci a sua volta alle incursioni nei territori, alle ucci­
sioni mirate e alle demolizioni di case37 • Tuttavia, a niente sono 
valsi gli ultimi tentativi di Qurei che, cercando un approccio di 
maggiore reciprocità, ha più volte chiesto ad Israele di fermare 
almeno le uccisioni mirate nei territori e ai membri del Quart et­
todi garantire il mutuo rispetto della tregua38. 

Nel frattempo, sono aumentati i costi per la popolazione pa-

34 Nel2002 Bush ha posto come condizione al futuro stato la riforma del 
sistema di governo palestinese (richiesta dalla Ue sin dai tempi di Oslo) ante­
ponendo però le riforme alla possibilità di libere elezioni (vedi C. Seitz, The 
Palestinian elections that never were, in «Middle East Report Online», 24 gen­
naio (http://www.merip.org/mero/mero012403.html). 

35 Vedi gli obiettivi esplicitati da Sharon nel discorso di Herzliya del 
2002. 

36 Nominati con procedure democraticamente discutibili (vedi ad es. il 
carattere d'emergenza del primo governo Qurei). 

37 Vedi la dichiarazione di tregua di al-Fatah, Hamas, Jihad (The cease/i­
re, in «New York Times», 30 giugno). 

38 Vedi ad es. Palestinian full truce talks fail, 7 dicembre (http:/ l 
news.bbc.co.uk/2/hi/middle_east/3297047 .stm). 
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lestinese dell'occupazione militare israeliana!9• Le continue in­
cursioni israeliane e le misure repressive, fra cui quelle di impe­
dimento quasi totale della mobilità della popolazione4°, rendono 
lo svolgimento delle attività quotidiane quasi impossibile e han­
no causato danni ingenti e il totale collasso dell'economia, che 
ormai si basa quasi esclusivamente sugli aiuti internazionali41. In 
questo contesto, la capacità palestinese di esprimere una leader­
ship in grado d'una strategia unitaria, che comprenda anche le 
milizie e gli islamisti, risulta gravemente compromessa. Tra l'al­
tro sia i ranghi di Hamas che quelli delle milizie di al-Fatah 
sono stati letteralmente decimati dalle uccisioni mirate e dagli 
arresti israeliani42 e i sopravvissuti sono sempre più divisi in pic­
coli gruppi isolati, più fedeli a clan locali che alla leadership na­
zionale43. La prospettiva più realistica per il futuro dell' Intz/ada 
è la fine di qualsiasi resistenza coordinata a livello nazionale e la 
continuazione della violenza per mano di gruppi locali allo 
sbando, privi di obiettivi politici a lungo termine. 

39 L'occupazione militare delle aree sotto amministrazione provvisoria pa­
lestinese (area A), intermittente dall'inizio dell'Intt/ada, è ormai permanente 
dall'aprile 2002 (Operation Defensive Shield). Dal settembre 2000 al settem­
bre 2003 le vittime palestinesi delle forze di sicurezza israeliane sono state 
2.201 a cui bisogna aggiungere 32 vittime di civili israeliani, mentre le vittime 
da parte israeliana 794, di cui 246 militari (http://www.btselem.org/English! 
Press_Releases/2003 /03 0925 .asp). 

40 Tutti i principali centri abitati palestinesi vivono in regime di frequenti 
coprifuoco e chiusure dall'aprile 2002, senza contare i «normali» check-point, 
blocchi stradali e altri impedimenti. Vedi statistiche Ocha (www.reliefweb.int/ 
hic-opt) e il rapporto Onu sulla mobilità nei Territori (www.un.org/News/dh! 
mideast/econ-report-final.pdf). 

4l Vedi ad es. World Bank, Twenty-Seven Months Intifada) Closures and 
Palestinian Economie Crisis: An Assessment (http://lnweb18.worldbank.org/ 
mna/ mena.nsf/ Attachments/27 + Months+of+ In tifa da, +Closures/$File/27 + 
months+Intifada,+Closures ... An+Assessment.pdf). 

42 Le uccisioni mirate dell'esercito israeliano nei territori da settembre 
2000 al settembre 2003 hanno causato un totale di 207 vittime (http:/ l 
www. btselem.org/English/Press_Releases/2003 /030925 .asp), mentre i palesti­
nesi detenuti a dicembre del 2003 erano 5.944, rispetto ai 1456 del gennaio 
2001 (http:/ /www.btselem.org/English!Statistics/Imprisoned.asp). 

43 Vedi J.F. Legrain, Les Phalanges ... , cit. 
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3. La dimensione internazionale e il ruolo dell'Italia 

La Roadmap presentata il30 aprile è il primo piano di pace 
globale dalla ripresa del conflitto israelo-palestinese nel 2000. Il 
piano, che coinvolge oltre ad israeliani e palestinesi, anche gli 
stati arabi e il Quartetto, prevede nella fase I (entro maggio 
2003) la realizzazione delle condizioni per il ritorno alla situa­
zione pre-Intifada; nella fase II (entro dicembre 2003) la crea­
zione d'uno stato palestinese con frontiere provvisorie; nella 
fase III (entro il 2005) il negoziato su rifugiati, Gerusalemme, 
insediamenti e confini definitivi, e la conclusione d'una «pace 
globale arabo-israeliana». Solo pochi degli obiettivi della prima 
fase sono stati affrontati nel 2003 da israeliani e palestinesi e 
persino la comunità internazionale non ha soddisfatto tutti gli 
itnpegni previsti, ad esempio in merito alla costituzione, cruda­
le, d'un meccanismo formale per il monitoraggio degli adempi­
menti44. 

In effetti la Roadmap è nata da un compromesso internazio­
nale già parzialmente superato alla data della sua promulgazione 
nell'aprile 2003. Un compromesso tra l'approccio centrato sul 
fattore sicurezza, proprio dell'amministrazione Bush e d'Israele, 
e l'approccio europeo centrato sulla dimensione politica (rifor­
ma, elezioni e stato palestinese)45. N el discorso del giugno 2002 
Bush ha integrato la dimensione politica e nel testo approvato 
della Roadmap (dicembre 2002) sono confluite la bozza danese 
della Ue e la bozza Usa del Dipartimento di Stato, ma nel2003 
il piano è stato di fatto modificato (per soddisfare i tempi israe­
liani e della guerra all'Iraq) dai successivi rinvii e dalle revisioni 
richieste dagli Usa, nonché dalla considerazione promessa per le 
riserve israeliane46. 

Proprio l'impasse diplomatica euro-americana ha ridato un 
ruolo ad altri attori nel secondo semestre 2003: Nazioni Unite, 

44 A. Beatty, EU back down on own role in Mt'd East, in «Euob- · 
server.com», 23 maggio. 

45 L. Guazzone La diplomazia internazionale e t escalation del conflitto 
israelo-palestinese, in «Il Ponte», luglio 2002, p. 57. 

46 Straw requests Mid East plan publication without delay, EU to be st'deli­
ned in Mt'd East peace deal, EU-US Clash aver the role of Arafat, in 
«Euobserver.com», 25 febbraio, 25 aprile e 20 maggio. 
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Russia e paesi arabi. Nonostante i ripetuti veti americani alle 
bozze di risoluzione del Consiglio sfavorevoli ad Israele47 , altri 
organismi dell'Gnu si sono pronunciati in materia. In particola­
re l'Assemblea generale ha dichiarato la costruzione della bar­
riera in contrasto col diritto internazionale, ne ha sollecitato la 
rimozione (ES-10/13, 21 ottobre) e ha chiesto alla Corte di Giu­
stizia dell'Aja un parere sulla questione che, benché non vinco­
lante, può creare ostacoli ad Israele48. La Russia ha poi sponso­
rizzato la risoluzione 1115 (19 novembre) con la quale, in un 
raro esempio di contorsionismo diplomatico, il Consiglio di Si­
curezza adotta la Roadmap del Quartetto (di cui fanno parte 
l'Onu e quasi tutti membri del Consiglio). Quanto ai paesi ara­
bi, la Roadmap affida a Egitto e Giordania un ruolo negli accor­
di di sicurezza (donde la mediazione egiziana nel dialogo inter­
palestinese sulla tregua), che è contestato come asservimento 
agli Usa e tradimento della causa palestinese. Siria e Libano re­
stano invece (nonostante le ripetute profferte negoziali ad Israe­
le) gli unici campioni del «fronte della fermezza» an ti-Israele e 
come tali hanno portato e ricevuto attacchi politici, ma anche 
militari (razzi degli Hizbollah su Israele e bombardamenti israe­
liani su Libano e Siria). 

In questo quadro, il ruolo dell'Italia è stato soprattutto quel­
lo di sostenere le posizioni Usa in ambito europeo. Così, ad 
esempio, Berlusconi ha concordato con Bush «la linea datene­
re»49 nella visita in Medio Oriente, alla vigilia del semestre di 
presidenza europea, durante la quale ha aderito alla politica 
d'isolamento di Arafat sin lì contrastata dagli europei (non chie­
dendo di incontrare Arafat, non ha ottenuto il previsto incontro 
con Mahmud Abbas). A settembre l'Italia ha ottenuto l'inseri­
mento dell'ala politica di Hamas nella lista Ue delle organizza­
zioni terroristiche, come gli Usa richiedevano da tempo. Nella 
stessa chiave le dichiarazioni italiane sul diritto di Israele all' au-

47 Draft contro la «rimozione» di Arafat (S/2003/891), 16 settembre; 
Draft su illegalità barriera (S/2003/980), 14 ottobre (http://www.un.org/Dep­
ts/ dhl/resguide/ scact2003 .htm). 

48 A. Benn, UN vote sends fence to lnt'l court, in «Haaretz», 9 dicembre. 
49 Comunicato della Presidenza del Consiglio, MO: Berlusconz: con Bush con­

cordata linea, 6 giugno (http://www.governo.it/notizie/not_notizia.asp?idno=260). 
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todifesa dal terrorismo, anche quando esercitato in forme conte­
state in ambito internazionale, quali gli attacchi aerei in Siria (5 
ottobre) e Libano (l O agosto e 3 settembre)50 o la costruzione 
della barriera di sicurezza in Cisgiordania51 . 

Sul piano bilaterale si è così evidenziato un ulteriore raffor­
zamento dei rapporti con Israele e un relativo declino di quelli 
con i palestinesi, benché il governo italiano abbia continuato a 
sostenere il lancio d'un piano Marshall per la Palestina, che 
Sharon ha proposto di ribattezzare «piano Berlusconi». 

4. Conclusioni 

Nel 2003 il premier israeliano Sharon è stato l'unico attore 
capace di perseguire una propria strategia per la soluzione del 
conflitto israelo-palestinese, rispetto alla quale i palestinesi e il 
Quartetto (Usa, Russia, Ue e Onu) hanno saputo solo «giocare 
di rimessa». Gli Stati Uniti di Bush che influenzano quasi tutti 
gli elementi in campo, hanno giocato male le proprie carte: pur 
dando mano libera a Sharon, l'establishment Usa ne ha ostacola­
to le manovre con le proprie divisioni interne. L'appoggio erra­
tico americano ai crudi tentativi di rimuovere Arafat in nome 
della riforma politica ha avuto l'effetto paradossale di rafforzare 
il leader e affossare i riformisti, ma il rais non ce la fa più a d­
compattare i palestinesi o a riconquistare gli Usa. Così Sharon è 
il più forte degli attori chiave, ma sembra aver consumato il pe­
riodo di grazia del post-11 settembre e del pre-Iraq senza riusci­
re a costringere i palestinesi alla resa: si è spinto troppo in là 
per poter tornare a veri negoziati, ma la vittoria resta fuori por­
tata. 

Gli stati arabi sono incapaci di influenzare gli Usa o Israele, 
mentre le loro opposizioni interne si rifugiano in un estremismo 
velleitario. Anche gli europei, sempre più divisi, non riescono a 
moderare gli errori della destra Usa e israeliana, ma continuano 

50 Comunicato della Presidenza Ue sulla situazione in Medio Oriente, 
6 ottobre (http://www. ueitalia2003 .it/ITA/LaPresidenzainforma/Documenti/ 
20031006_040MO.htm). 

5l Vedi le dichiarazioni di Gianfranco Fini in Israele a novembre. 
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a sostenere la Roadmap a difesa di un minimo di diritto interna­
zionale e di aiuti umanitari per i palestinesi. Nell'impotenza de­
gli attori ufficiali, le uniche speranze vengono dalle iniziative di 
base, dall'Accordo di Ginevra alla «Voce dei popoli», che Nus­
seibeh e Ayalon vorrebbero rimettere in campo. Mentre i tempi 
maturano, forse, per nuove leadership che trasformino le inizia­
tive di base in politiche ufficiali, la gente muore, i Territori sono 
distrutti e l'occasione storica per una vera pace potrebbe essere 
tramontata per sempre. 



16. Il Congo e la regione dei Grandi Laghi 

di Giampaolo Calchi Novati 

1. Una trattativa lunga e complessa 

n processo di pace nella Repubblica democratica congolese 
(Rdc), l'ex-Zaire di Mobutu, ha fatto segnare nel corso del2003 
progressi importanti. n 6 marzo è stato adottato il progetto del­
la nuova Costituzione. n 2 aprile il Dialogo intercongolese si è 
concluso ufficialmente nell'atmosfera un po' fasulla di Sun City, 
la Las Vegas sudafricana. n 4 dello stesso mese la Costituzione 
provvisoria è stata promulgata e il 7 J oseph Kabila ha prestato 
giuramento come presidente della Repubblica. Nei mesi succes­
sivi hanno cominciato a funzionare gli organi collegiali che do­
vrebbero assicurare la fine della guerra e il ritorno alla norma­
lizzazione istituzionale. L'intesa che prescrive in tutti i dettagli le 
tappe successive del processo di pace era stata firmata il 17 di­
cembre 2002 a Pretoria dopo una serie interminabile di accordi 
e rotture iniziata con il primo accordo per il cessate-il-fuoco 
raggiunto a Lusaka nel luglio 1999 e continuata con la media­
zione di alcuni governi africani fra cui soprattutto quello del 
Sud Africa, prima Mandela e poi Thabo Mbeki. Ha tenuto le 
fila della mediazione come «facilitato re» l'ex-presidente del 
Botswana, Ketumile Masire. I numerosi passi falsi che hanno in­
ceppato l'iter della pacificazione negli anni scorsi giustificano 
ampie riserve sulla riuscita di una prova che ha come sfondo 
una crisi di lunga durata e a più dimensioni!. 

Dal 1998 il Congo è il campo di battaglia di una guerra che 
alcuni hanno definito «continentale» e altri addirittura «mon-

1 M. Wrong, In the /ootsteps o/ Mr Kurtz living on the brink of disaster in 
Congo, London, Fourth Estate, 2000. 
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diale». La guerra, costata milioni di vittime e di rifugiati, è la 
conseguenza della mancata stabilizzazione dello stato dopo la 
caduta del regime di Mobutu nel maggio 1997. Appena un 
anno dopo l'insediamento di Laurent-Désiré Kabila, che aveva 
capeggiato la marcia trionfale dell'Alleanza delle forze democra­
tiche per la liberazione del Congo (Mdi) dai confini orientali 
dell'allora Zaire fino a Kinshasa con l'appoggio delle forze ar­
mate di U ganda e Ruanda, si incrinarono irrimediabilmente sia 
il fronte interno sia la coalizione a livello regionale di cui aveva 
beneficiato lo stesso Kabila. L'offensiva dell'Mdi era stata in­
fluenzata se non decisa dagli avvenimenti del Ruanda, teatro nel 
1994 di un vero e proprio genocidio in coincidenza con un 
cambio violento del governo a Kigali, e la questione ruandese 
fu, insieme agli interessi incrociati dei paesi della regione, la 
causa che singolarmente più contribuì a precipitare il Congo 
verso la ripresa delle ostilità. Ruanda, U ganda e Burundi hanno 
aiutato i «ribelli» occupando zone più o meno vaste del territo­
rio congolese; Angola, Zimbabwe, Namibia, Sudan e Ciad han­
no aiutato il governo centrale. TI Ruanda attribuisce alle regioni 
orientali del Congo, e soprattutto a Kisangani, terza città del 
paese, un'enorme importanza sia strategica che simbolica perché 
al tempo della guerra contro Mobutu era stata conquistata a 
duro prezzo da truppe ruandesi. Kisangani è altrettanto prezio­
sa per l'U ganda, che vi vede una «vena aperta da cui potrebbe­
ro sgorgare il sangue della foresta, le risorse della terra ... »2• La 
presenza di truppe straniere ha aggravato la crisi congolese, fa­
cendo pensare a un tentativo di ridisegnare la carta dell' Mrica 
centrale, ma d'altra parte il Congo è una specie di piattaforma 
da cui si dipartono a raggiera fattori di crisi verso l'esterno. 

L' etnicità è una componente fissa nell'equazione del conflit­
to e di tutta la vita politica del Congo fin dalla crisi che seguì 
immediatamente la proclamazione dell'indipendenza nel 19603

• 

L'escalation che fra il 1996 e il 1997 portò alla decomposizione 
del regime di Mobutu era la continuazione della guerra civile 

2 C. Braeckman, Les nouveaux prédateurs. Politiques des puz'ssances en 
Afrique centrale, Paris, Fayard, 2003, p. 24. 

3 C. Young, Politics in the Congo, Princeton, Princeton University Press, 
1965. 
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del Ruanda4 ma venne innescata dal problema dei Banyamulen­
ge del Kivu, una minoranza di Tutsi e in misura minore di 
Hutu, insediati soprattutto durante la colonizzazione belga, per­
cepiti come «ruandesi» dagli «autoctoni» e oggetto come tali di 
discriminazioni o persecuzioni, anche se molti di loro o le loro 
famiglie risiedono al di qua della frontiera dai tempi della spar­
tizione coloniale. Altri focolai di tensione e violenze, come quel­
lo dell'Ituri, che nel 2003 ha dato origine a un intervento del­
l'Unione europea sotto l'egida dell'Gnu, sono attizzati da inimi­
cizie e rivalità interetniche, per la terra o le risorse minerarie5. A 
cominciare dal classico dualismo Tutsi-Hutu che attraversa a va­
rio titolo la guerra del Congo, l'aspetto meramente etnico diven­
ta un motivo di crisi soprattutto quando si sposa con i problemi 
dell'integrazione nazionale o statale6• L'interventismo in Congo 
delle forze ruandesi trova comprensione nella comunità interna­
zionale perché Kigali lo razionalizza con la necessità di tutelarsi 
contro gli autori del genocidio che sono riparati in Zaire e che 
si preparerebbero per un secondo round. Sulla conflittualità in 
Congo si proiettano anche le guerre civili in Angola e Sudan. I 
«santuari» offerti ai ribelli altrui, la vendita di armi e le cordate 
politiche valgono come altrettante forme di interferenza. «La si­
curezza sui confini e le politiche di potenza regionale sono al 
centro dei dilemmi sulla stabilità nell'Mrica centrale»: l'integrità 
dei regimi e degli stessi stati viene difesa parando la minaccia e 
tenendo sotto controllo i paesi vicini infiltrandosi nel vuoto e 
insediando governi o movimenti amici per uno scambio di favo­
ri attraverso confini porosF. 

4 W m. C. Reed, Guerrillas in the Midst, in African Guerrillas, a cura di C. 
Clapham, Oxford, J. Currey, 1998, pp. 134-154. 

5 Sui vari focolai di conflitto, vedi International Crisis Group (Icg), Africa 
Report, Nairobi/Brussels, n. 56, 24 gennaio 2003; n. 63, 23 maggio 2003 e n. 64, 
13 giugno 2003 (http:/ /www.crisisweb.org/home/index.cfm?id= l 098&1= l). 

6 C. Carbone, Burundi Congo Rwanda. Storia contemporanea di naziom: 
etnie) stati, Roma, Gangemi, 2000. 

7 J.M. Weinstein, A/rica)s (Scramble /or Africa). Lessons o/ a Continental 
War, in «World Policy Journal», 17,2000, n. 2, pp. 13-14. 
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2. Da Kabila padre a Kabila figlio 

Se a suscitare la reazione degli ex -alleati furono i tentativi di 
Kabila di sottrarsi alla pesante dipendenza da U ganda e Ruanda 
sollecitando in particolare il ritiro dei militari e consiglieri ruan­
desi, il suo regime dimostrò per suo conto di non essere in gra­
do di tener fede alle aspettative che la «rivoluzione» dell' Mdl 
aveva diffuso nella società congolese. Invece della democrazia o 
di un minimo di consenso, che avrebbero richiesto un altro stile 
di governo, furono ripristinati i metodi che negli anni di Mobu­
tu avevano fatto parlare di «cleptocrazia», con un accaparra­
mento sistematico delle ricchezze nazionali da parte del governo 
secondo le peggiori abitudini dello stato neo-patrimoniale e con 
la distribuzione di cariche e privilegi ai familiari e a una rete di 
alleati locali o stranieri a fini di corruzione. Nel corso del suo 
«regno» Mobutu aveva tratto il massimo vantaggio dalla guerra 
fredda proponendosi come baluardo contro il «comunismo» in 
modo da compiacere i protettori per sopravvivere. Quando gli 
Stati Uniti incominciarono a metterlo sotto pressione con le 
condizionalità sulla democrazia e i diritti umani, si rivolse alla 
Francia e alla francofonia. Sparito l'ombrello del bipolarismo, 
Kabila, in deficit di mezzi politici e amministrativi all'altezza, 
privo di un suo esercito, ricorse all'autoritarismo e al clienteli­
smo. Dopo la rottura con Kampala e Kigali, fatale in considera­
zione del grado di influenza che l'U ganda e il Ruanda si sono 
guadagnati nella regione dei Grandi Laghi grazie alla cura della 
professionalità dei loro eserciti con l'assistenza degli Stati Uniti, 
Kabila si affidò allo scudo militare di Angola e Zimbabwe, con­
cedendo loro di fatto mano libera sulle attività politiche ed eco­
nomiche in un intreccio perverso fra strategia degli stati e inte­
ressi economici privati di militari, politici e affaristi8• Kabila 
dava l'impressione, come altrove in Mrica, di alimentare il caos 
e la precarietà prosperando negli interstizi dell'informale e del­
l'illegale (armi, droghe, pietre preziose). D'altra parte, la «rina­
scenza» annunciata dai mutamenti di regime nella regione dei 
Grandi Laghi e nel Corno, e dallo smantellamento dell'apartheid 

8 A.M. Gentili, Congo. Da Kabz'la a Kabz'la, in «Mriche e Orienti», n. l, 
2000, p. 2. 
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con il pieno recupero del Sud Africa alla politica africana, im­
plicava stabilità e good governance, se non sempre democrazia, e 
disponibilità a inserirsi nel flusso della globalizzazione. 

Laurent-Désiré Kabila fu assassinato il 16 gennaio 2001 da 
una delle sue guardie del corpo nelle stanze del P alais de marbre 
a Kinshasa. Due anni dopo, il 7 gennaio 2003, al termine di un 
processo apertosi il 15 marzo 2002, una sentenza della Corte 
dell'ordine militare ha identificato come principale responsabile 
il colonnello Eddy Kapend, «eminenza grigia» dello stesso Ka­
bila e suo aiutante di campo, che è stato condannato a morte in­
sieme ad altri quattro imputati, mentre 19 elementi dell'esercito, 
riconosciuti colpevoli di «tradimento e complotto», sono stati 
condannati all'ergastolo. L'esecutore materiale del delitto venne 
soppresso da Kapend subito dopo aver sparato al Mzee, come il 
vecchio Kabila era affettuosamente chiamato. li processo non 
ha fatto piena luce sulle circostanze del delitto e soprattutto sui 
possibili mandanti, da cercare probabilmente in una delle quat­
tro capitali (Kigali, Kampala, Luanda e Harare) che hanno più 
voce in capitolo negli affari del Congo. Poiché le forze angolane 
avevano il controllo di Kinshasa, e Kabila era sospettato di aver 
tentato un approccio in direzione dell'Unita di Jonas Savimbi, 
qualche diceria in più ha colpito Luanda, eventualmente nel 
quadro di un regolamento di conti fra Angola e Zimbabwe9

• La 
successione è toccata- su indicazione del Mzee e con la sostan­
ziale adesione dell'esercito - al giovane figlio di Kabila, J oseph, 
cresciuto in Tanzania e U ganda e apparentemente digiuno di 
politica, che certi «persuasori occulti» reputavano più malleabi­
le ma che ha rivelato un'inattesa volitività, incontrando in rapi­
da successione nei primi mesi di presidenza il presidente degli 
Stati Uniti Bush, Chirac, il primo ministro del Belgio e il presi­
dente Mbeki oltre ad alti responsabili della Banca mondiale eri­
prendendo ex nova con innegabile slancio il processo di pace. 
Per J oseph Kabila era indispensabile cercare una legittimazione 
all'esterno. A Washington il giovane Kabila incontrò anche 
l'«uomo forte» del Ruanda, Kagame, nemico giurato di suo pa­
dre. Per completare l'opera non esitò neppure a tendere la 
mano ai familiari di Mobutu rifugiati in Marocco. 

9 J.-D. Geslin, A qui pro/ite le crime?, in <<Jeune Mrique/L'Intelligent», n. 
2192, 12-18 gennaio 2003, pp. 26-27. 
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L'accordo di Pretoria del 17 dicembre 2002, a coronamento 
di intese preliminari siglate nella stessa capitale sudafricana il30 
luglio e a Luanda il 6 settembre, contempla una soluzione glo­
bale10. Le elezioni generali dovrebbero essere convocate nel 
2005. Per tutta la fase transitoria J oseph Kabila conserverà la 
carica di presidente: nell'aprile 2003 Kabila jr si è insediato una 
seconda volta con più enfasi e più credenziali, il 30 giugno è 
stato varato il governo di unità nazionale e in luglio il presiden­
te ha dichiarato ufficialmente finita la guerra. n capo dello stato 
spartirà le sue prerogative con quattro vice-presidenti designati 
rispettivamente dalle forze governative, dal Movimento per la li­
berazione del Congo (Mlc) e dal Raggruppamento congolese 
per la democrazia (Re d), le due principali organizzazioni ribelli, 
e dall'opposizione non armata, le cosiddette forze vive. Il gover­
no, dilatato a una sessantina di membri fra titolari di portafogli 
e incarichi secondari, sarà a composizione unitaria, con la parte­
cipazione - oltre alle quattro forze che esprimono i vice-presi­
denti - della società civile e di altri movimenti. Un dosaggio 
analogo è previsto per i 500 deputati, i 120 seggi del Senato e i 
posti di amministratori provinciali e i funzionari diplomatici. 
Due movimenti di guerriglia, i Maj Maj e la fazione del Rcd det­
ta Movimento di liberazione, hanno firmato l'accordo con riser­
va. La designazione a vice-presidente per conto del governo di 
Abdoulaye Yerodia Ndombasi, già ministro degli Mfari esteri e 
poi dell'Educazione nazionale con Kabila senior, potrebbe aver 
appagato la temuta fronda della vecchia guardia kabilista. n Mie 
ha designato alla vice-presidenza Jean-Pierre Bemba, suo leader 
supremo, mentre il Rcd (la fazione principale, detta di Goma) si 
farà rappresentare da Azarias Ruberwa. Ha causato molto malu­
more la nomina come rappresentante dell'opposizione politica 
nell'ufficio di presidenza di Arthur Zahidi Ngoma, preferito a 
Etienne Tshisekedi, protagonista di un lungo braccio di ferro 
con Mobutu ai tempi della Conferenza nazionale e scartato per­
ché troppo intransigente. 

lO F. Misser, Quanto vale una /irma, in «Nigrizia», febbraio 2003, pp. 11-
12. 
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3. Le sorti del governo di unità nazionale 

In teoria, lo schema concordato si presenta come un com­
promesso lungimirante, attento a tutte le espressioni della scena 
politica e non ai soli detentori di armL Naturalmente Kabila ha 
dovuto mettersi in discussione accettando i ribelli al tavolo ne­
goziale e poi nel governo. Nell'alternativa fra la giustizia e la ri­
conciliazione, si è optato realisticamente per una sanatoria, ga­
rantendo eli fatto l'immunità per i crimini commessi in questi 
anni di guerra: una soluzione che non ha convinto le Ong e le 
associazioni per i diritti dell'uomo. Nelle condizioni attuali del 
Congo, gli attori che contano eli più sono le formazioni ribelli e 
i loro palaclini d'oltre confine (l'U ganda per il Mie eli Bemba e 
il Ruanda per il Rcd-Goma). Le loro fonti eli finanziamento 
sono costituite in via prioritaria dalle ricchezze della stessa Rdc. 
Il Congo è un vero forziere eli minerali tradizionali (oro, rame 
pregiato, cobalto, argento, diamanti, zinco, manganese, ecc.) ed 
è ricco dell'oggi ricercatissimo coltan (colombo-tantalite), fram­
menti eli pietra nera che contengono due metalli impiegati in 
tutte le industrie del Duemila, dai cellulari ai microchip, le vi­
deocamere, i jet, le sonde spaziali e le centrali atomiche. 

Ancora alla fine dell'anno, la sensazione generale, suffragata 
dalla dichiarazione eli alcuni esponenti dell'Onu11 , è che, nono­
stante i formali impegni assunti, le truppe ugandesi e soprattut­
to ruandesi non siano state ritirate del tutto, sebbene esse si 
comportino ora con più discrezione. Dal canto suo, Joseph Ka­
bila non è certo· in grado eli fare a meno dell'assistenza delle 
truppe eli Angola e Zimbabwe che presidiano la capitale, i giaci­
menti minerari, gli aeroporti e le strade principali. 

La guerra non sarà finita per tutti e per sempre ma se i capi 
guerriglieri accetteranno davvero eli trasferirsi a Kinshasa, e 
quindi eli dedicarsi alla vita politica, lasciando le armi nella bo­
scaglia in attesa delle operazioni eli disarmo, la svolta potrebbe 
essere effettiva. A dare un segno eli distensione, il ministro degli 

11 Vedi l'intervista a un alto ufficiale della Monuc, il generale senegalese 
Mountaga Diallo, raccolta da F. Kpatindé (<<Jeune Mrique/L'Intelligent», n. 
2235, 9-15 novembre 2003, pp. 76-77) e l'articolo dello stesso F. Kpatindé, 
Vrai-faux départ, ibidem, n. 2236, 16-22 novembre 2003, pp. 76-77. 
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Esteri del Ruanda è stato in visita a Kinshasa e il ministro della 
Cooperazione regionale del Congo ha reso visita sia a Kampala 
che a Kigali. Un colpo di stato a Bangui ha tolto alle armate di 
Bemba le basi arretrate di cui disponevano nella Repubblica 
centrafricana. Una schiarita si è prodotta anche fra Kinshasa e 
Brazzaville, rivali per posizione. 

ll presidente Kabila affetta sicurezza, ma il compito che lo 
aspetta è oggettivamente proibitivo: deve pacificare un paese 
immenso ripristinandone l'unità e ristabilendo l'autorità dello 
stato su tutto il territorio, deve provvedere alla ricostruzione di 
un paese in rovina e deve indire elezioni libere e trasparenti en­
tro due anni. I conti del2003 hanno accertato ufficialmente che 
nel corso dell'anno precedente il Prodotto interno lordo del 
Congo è aumentato del3% (contro un tasso negativo nel2001) 
e che l'inflazione, già a tre cifre, è rientrata nella più gestibile 
quota del 15%. Questi dati sono riportati anche in un rapporto 
dell'Onu12

• La fiducia dei donatori deve essere cresciuta se alla 
fine del2002 si sono impegnati a versare al governo 2,5 miliardi 
di dollari. Kabila jr avrebbe buoni consiglieri e buoni collega­
menti con gli organismi di Bretton Woods e la Banca africana di 
sviluppo (Bad), anche se Freddy Matungulu, il ministro delle 
Finanze che era il garante dell'ortodossia finanziaria e faceva da 
trait d} union con il Fmi, di cui è stato un apprezzato funzionario 
per anni, ha sbattuto la porta uscendo dal governo per non do­
ver approvare stanziamenti per spese militari fuori bilancio. Con 
il paese in guerra, intere regioni in mano ai ribelli e molte mi­
niere occupate indebitamente o date in appalto a militari e civili 
dei paesi «amici», tutti gli aggregati economici sul prodotto, il 
reddito e le esportazioni vanno presi con molta cautela. 

4. Battaglia nell'lturi 

A confermare le carenze del governo nel controllo del t erri­
torio anche dopo la formazione del governo unitario di transi­
zione, lo sgombero delle truppe d'occupazione straniere rischia 

12 }.-D. Geslin, Le dz'agnostic du Dr Annan, ibz'dem, n. 2232, 19-25 otto­
bre 2003, p. 85. 
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eli avere effetti destabilizzanti, come accaduto nell'Ituri. N ella 
grande provincia nord-orientale, al confine con l'U ganda, in cui 
vivono 5-6 milioni eli abitanti, anch'essa ricca eli minerali e forse 
eli petrolio, le forze armate ugandesi in ritirata sono state rim­
piazzate da milizie locali che si sono confrontate con incidenti 
cruentissimi scoppiati fra le etnie degli Hema e dei Lendu, pa­
stori nilotici i primi e agricoltori bantu i secondi, quasi una de­
dizione in piccolo della rivalità Tutsi-Hutu, con la solita mani­
polazione dall'esterno. Gli Hema sono imparentati con la tribù 
del presidente ugandese Museveni, sempre pronto a giocare su 
più tavoli. In maggioranza, i missionari cattolici appoggiano le 
rivenclicazioni dei Lendu. A Bunia, il èapoluogo della provincia, 
era eli stanza una piccola forza dell'Gnu, composta da 700 mili­
tari uruguayani, che non ebbe nessuna possibilità eli prevenire o 
fermare gli eccidi. La Missione dell'Gnu in Congo (Monuc), 
istituita nel 1999 a seguito degli accordi eli Lusaka, era dotata eli 
un organico (5.500 uomini per un territorio vasto come tutta 
l'Europa occidentale) assolutamente inadeguato e il suo stesso 
mandato non permetteva un'azione efficace. Per la sola zona eli 
Bunia fu costituita così nel maggio 2003 una Forza multinazio­
nale ad hoc che l'Onu affidò all'Unione europea e per essa alla 
Francia, che fornì la metà dei 1.400 effettivi totali. Furono os­
servate scrupolosamente tutte le procedure Onu perché la Fran­
cia, ispiratrice dell'iniziativa, ne volle fare un modello rispetto 
all'unilateralismo americano. n mandato faceva riferimento al 
cap. 7 della Carta autorizzando l'uso della· forza per ristabilire la 
pace e difendere i civili 13 • 

Malgrado le obiezioni del governo del Ruanda, ancora me­
more delle ambiguità dell'Operazione Turchese organizzata dalla 
Francia l'indomani dell'eccidio eli Tutsi, che secondo Kigali servì 
da copertura per l'esodo dei responsabili dei massacri e forse 
per l'evacuazione eli unità e consiglieri francesi, le parti collabo­
rarono e i risultati eli questa nuova operazione, nome eli codice 
Artemide, furono nel complesso incoraggianti. Durò appena 90 
giorni ma la concentrazione eli tempo e obiettivi finì per essere 

13 J.-D. Geslin, En attendant la France, ibidem, n. 2210, 18-24 maggio 
2003, pp. 11-12 e Les raisons d1un échec, ibidem, n. 2215, 22-28 giugno 2003, 
pp. 86-87; S. Ghorbal, Dans fhorreur de la guerre, ibidem, n. 2213, 8-14 giu­
gno 2003, pp. 88-91. 
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un titolo di merito. La missione fu la prima operazione di pace 
in ambito Onu che l'Ue ha compiuto in modo autonomo, quan­
tunque con l'avallo degli Stati Uniti, che agirono fra l'altro sul 
Ruanda per smorzare i toni della sua opposizione. Un faccia a 
faccia fra Chirac e Kagame, che le cronache descrivono non par­
ticolarmente caloroso né risolutivo, si era svolto a Parigi in feb­
braio nel quadro del vertice francofono. Venne ventilata la possi­
bilità di una partecipazione attiva alla forza multinazionale del­
l'Italia, che alla fine però lasciò cadere l'ipotesi di inviare truppe. 

Il Ruanda ha esportato in Congo le sue paure e la sua voglia 
di vendetta privilegiando l'opzione militare e tenendo a lungo in 
ostaggio il Kivu. Da un lato il territorio del Congo poteva pre­
starsi a base ideale per le incursioni dei resti delle Far (Forze ar­
mate ruandesi) contro il regime tutsi salito al potere a Kigali 
mentre infuriava il genocidio ordito dagli estremisti hutu; dal­
l'altro la presenza in Congo di tanti profughi hutu, non tutti mi­
liziani e non tutti armati, divenne un alibi per perseguire una 
strategia di difesa avanzata da parte di un regime che non pote­
va dimenticare di essere minoritario. Anche l'U ganda, sceglien­
do come alleato Bemba, ha cavalcato la guerra per impedire 
speculazioni nelle proprie vicende interne da parte delle forze 
armate congolesi o partendo dal territorio del Congo. A con­
front o l'esercito di Suanda figura come una forza stabilizzatrice, 
avendo di mira la difesa del governo in carica a Kinshasa, sia 
pure con il sottinteso di non aprire varchi all'opposizione che 
agisce in Angola. Anche dopo la morte di Savimbi e la sottomis­
sione dell'Unita, la strategia dell'Angola è in sintonia con l'inte­
resse degli Stati Uniti a non mettere a repentaglio l'attività pe­
trolifera nella regione14• Tutti gli occupanti approfittano a vario 
titolo del Congo15 • Sullo sfruttamento illegale delle ricchezze 
della Rdc sono stati redatti tre rapporti dell'Gnu, l'ultimo in 
data 23 ottobre 2003, che hanno solo il torto di dissimulare die­
tro formule vaghe e omissz's generalità e nazionalità dei respon­
sabili, si tratti di multinazionali occidentali o dei paesi attivi sul 
terreno con le loro truppe16• 

14 A.M. Gentili, Congo. Da Kabila a Kabt'la, cit., p. 4. 
15 C. Braeckman, Les nouveaux prédateurs, cit. 
16 J.-D. Geslin, Le danger vient de l'Est, in <<Jeune Afrique/L'Intelligent», 

n. 2235, 9-15 novembre 2003, p. 74. 
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5. Evoluzione in Ruanda e Burundi 

Novità significative si sono verificate nel corso del 2003 sia 
in Ruanda che in Burundi, alle prese entrambi con la contesa 
fra Tutsi e Hutu. n Burundi non ha nella regione gli stessi pote­
ri d'interferenza del Ruanda. 

A Kigali il sistema di potere del Fronte patriottico ruandese 
(Fpr) ha trovato una istituzionalizzazione17• Paul Kagame è stato 
plebiscitato alla presidenza della Repubblica il 25 agosto con il 
95% dei voti espressi e in settembre il Fpr ha stravinto le ele­
zioni parlamentari. n regime dominato dalla minoranza tutsi ha 
avuto cosi sancito dalle urne a quasi dieci anni dall'insediamen­
to il suo progetto di «democrazia consensuale» nel nome del­
l'Unità e della Riconciliazione. n popolo del Ruanda, compresa 
la maggioranza degli Hutu, frenato da una legislazione che vieta 
ogni forma di propaganda politica su basi etniche, si è piegato 
alla convenienza di preservare lo status qua per quel minimo di 
ordine sociale e di sicurezza che, ancorché senza rendere giusti­
zia alla «maggioranza naturale», è stato garantito dopo la trage­
dia del 1994. n solo candidato che avesse qualche possibilità 
contro Kagame, l'ex-primo ministro hutu Faustin Twagiramun­
gu, era stato ripreso più volte come «divisionista», e alla fine il 
suo score fu un misero 3,6%. Con lo stesso spirito unanimistico 
era stata approvata in maggio la nuova Costituzione. n verdetto 
degli osservatori internazionali sulle elezioni presidenziali fu sfu­
mato: erano segnalate molte irregolarità, i media erano stati mo­
nopolizzati dalla propaganda per Kagame, gli oppositori erano 
stati perseguitati in vari modi, eppure nell'insieme il voto corri­
spondeva alla volontà popolare. n comunicato dell'Unione eu­
ropea, sottoscritto dall'Italia nella sua qualità di presidente di 
turno, conteneva le congratulazioni per Paul Kagame e, forse 
con eccessiva indulgenza, si limitava a notare «con inquietudine 
le difficoltà incontrate dagli esponenti dei partiti di opposizio­
ne»18. Molto più drastiche le obiezioni di singoli parlamentari 
europei e della stessa Colette Flesch, che dirigeva la missione 

17 F. Letourneax, Un triomphe pour quoi /aire?, ibidem, n. 2225, 31 ago­
sto-6 settembre 2003, pp. 57-59; F. Misser, Nel segno di Kagame, in «Nigrizia», 
ottobre 2003, pp. 18-19. 

18 F. Misser, Nel segno dt' Kagame, cit., p. 18. 
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Ue19
• Di sicuro l'apparato dello stato dimostrò efficacia di con­

trollo e di persuasione. Ciò nonostante, forme di opposizione 
anche a carattere armato, dentro e fuori il Ruanda, continuano a 
tenere aperta la questione hutu facendo della linea di tensione 
ruando-ruandese la variante più pericolosa per la regione. 

In Burundi, è stato avviato un processo di pace di tipo «in­
clusivo» per allargare alla partecipazione degli Hutu le istituzio­
ni politiche e militari del paese, praticamente in mano ai Tutsi. 
Il l o maggio 2003 è avvenuta con puntualità la successione alla 
presidenza provvisoria come disposto dagli accordi firmati a 
Arusha nell'agosto 2000 e ribaditi sempre ad Arusha il 2-3 di­
cembre 2002 con la proclamazione del cessate-il-fuoco: il gene­
rale Pierre Buyoya ha lasciato la carica di capo dello stato, con­
servando la direzione delle forze armate, e si è insediato il suo 
vice, Domitien N dayizeye, un hutu. Lo schema di pacificazione 
dovrebbe proseguire con la riforma dell'amministrazione e del­
l' esercito fino allo svolgimento di libere elezioni. All'accordo 
aderiscono i partiti di parte tutsi raccolti nel cosiddetto G lO e i 
partiti hutu che formano il G7 (in cui si riconosce il principale 
movimento di guerriglia, il Fronte per la difesa della democrazia 
capeggiato da Pierre Nkurunziza): i due gruppi di partiti fanno 
capo rispettivamente ai partiti storici Uprona (Unione per il 
progresso nazionale) e Frodebu (Fronte per la democrazia in 
Burundi). Le Forze nazionali di liberazione di Agathon Rwasa, 
espressione degli Hutu irriducibili, non ha deposto le armi. Si 
teme che resistenze e opposizioni possano venire anche dagli ul­
tras del «potere tutsi». L'accordo è garantito dall'Unione africa­
na e in particolare da Sud Mrica, Etiopia e Mozambico: un re­
parto di soldati sudafricani protegge i politici hutu tornati in 
patria. Le intese di pace sono state finalizzate con un primo ac­
cordo firmato a Pretoria il 7 ottobre e un secondo accordo fir­
mato a Dar-es-Salaam il 16 novembre 2003 alla presenza di nu­
merosi capi di stato africanF0• La fine del 2003 è stata funestata 

l9 }.-P. Rémy e S. Smith, Au Rwanda) le sacre électoral de la peur dix ans 
après le génocide, in «Le M onde», 7 novembre 2003, pp. l e 16. 

20 Sugli alti e bassi del processo di pace in Burundi, vedi A.P., Burundzl 
Colloqui di Arusha. Firmati gli accord~ poteri in condominio, in «Mondo e mis­
sione», gennaio 2003, p. 20; E. Kamanzi, Transizione nella palude, in «Nigri­
zia», marzo 2003, pp. 12-13; G. Ferrari, La difficile alternanza, ibidem, luglio-
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però dalla morte del nunzio apostolico a Bujumbura, ucciso in 
uno scontro a fuoco dalla dinamica non chiarita. A parte gli 
aspetti puramente istituzionali, la transizione si presenta difficile 
sia per le operazioni di disarmo delle forze in campo che per il 
rientro dei profughi, per lo più Hutu, a cui dovrebbero essere 
restituite le terre. 

Con la sua posizione geopolitica nel cuore del continente, il 
Congo influenza le sorti della pace o della guerra in tutta l'Afri­
ca21

• La crisi dei Grandi Laghi è una sfida per le prerogative 
delle organizzazioni panafricane. Una conferenza dovrebbe svol­
gersi fra tutti i paesi coinvolti nel giugno 2004 e allora si discu­
terà di riconciliazione ma anche di giustizia e non-interferenza. 
Sono molte le ragioni che spiegano perché sia così laborioso far 
finire le guerre in Africa22 • 

L'esclusività africana nella gestione delle crisi è messa a dura 
prova dagli interventi della Francia e dal ruolo più vistoso che 
l'Africa ha assunto nell'agenda degli Stati Uniti. Con l'Unione 
africana, che ha sostituito l'Organizzazione dell'unità africana, la 
distribuzione del potere è mutata considerevolmente. Ora gli in­
terventi di peace-keeping trovano qualche giustificazione in più 
nella normativa vigente. A differenza dell'Qua, l'Da e le ultime 
iniziative a livello africano, come il N epad, non fanno mistero di 
contare sul ruolo delle potenze regionali: della Nigeria nell'Afri­
ca occidentale e del Sud Africa nell'Africa australe. TI Congo ha 
le dimensioni per essere il perno della diplomazia africana nel­
l'Africa centrale. L'anomalia è che un paese di 55 milioni di abi­
tanti sia rimasto per anni alla mercé di paesi medio-piccoli come 
l'U ganda dell'ambizioso Museveni o decisamente piccoli come il 
Ruanda e il Burundi. Senza assetti stabili il Congo non può oc­
cupare il posto che sembra spettargli. È al Congo, invece, e agli 
altri «grandi» stati che pensano gli strateghi della globalizzazio­
ne applicata all'Africa. 

agosto 2003, pp. 18-20; V. Thorin, Quand les armes se tairont..., in <<} eune 
Mrique/L'Intelligent», n. 2237, 23-29 novembre 2003, pp. 96-97; G. Ferrari, 
Sulla carta è pace, in «Nigrizia», dicembre 2003, p. 17. 

21 D. Cannet, Grands Lacs: entre maux et espoirs, in «Le Monde», 18 di­
cembre 2003, p. 16. 

22 J. Stremlau, Ending Africa's Wars, in «Foreign Affairs», 79, 2000, n. 4, 
pp. 117-132. 



17. Nord Corea: dall'escalation nucleare 
agli accordi multilaterali 

di Maria Weber 

La crisi nucleare nord coreana è iniziata il 12 dicembre 
2002, quando la Corea del Nord ha dichiarato di voler riattivare 
i reattori e i programmi nucleari congelati dall'accordo, firmato 
nel1994 da Washington e Pyongyang, che prevedeva, in cambio 
della riduzione delle sanzioni americane, il congelamento di 
ogni programma nucleare e l'accettazione di controlli ad opera 
della International Atomi c Energy Agency (Iaea). Per far fronte 
alla crisi energetica nord coreana, l'accordo conteneva anche un. 
progetto per la fornitura di carburante e di due reattori nucleari 
non utilizzabili per scopi bellici, denominato Kedo (Korean Pe­
ninsula Energy Development Organization). Tale progetto dove­
va concludersi entro il 2003 ma è stato poi prolungato fino al 
2007 e questo ritardo è stato interpretato da Pyongyang come 
una violazione dell'accordo del 1994. 

La reazione di Pyongyang è stata decisa: il 31 dicembre 
2002, ha espulso gli ispettori della Iaea, il 10 gennaio 2003 ha 
annunciato il ritiro dal Trattato di non proliferazione nucleare 
sottoscritto nel1985 e ha chiesto agli Usa di firmare un trattato 
bilaterale di non aggressione. il 5 febbraio Pyongyang ha an­
nunciato la riapertura dell'impianto nucleare di Yongbyon, uffi­
cialmente per produzione di energia elettrica, ma che, grazie al 
riprocessamento delle 8 mila spent /uel rods già depositate, po­
trebbe produrre 5 ordigni nucleari in sei mesi. Pochi giorni 
dopo Colin Powell ha proposto di avviare un incontro multila­
terale con la mediazione di Cina e Russia. Proposta ripetuta­
mente rifiutata da Pyongyang, che si ostinava a chiedere un dia­
logo bilaterale con gli Usa, minacciando il ricorso alla guerra. 
Per rendere credibile questa minaccia la Corea del Nord non ha 
esitato a ricorrere a comportamenti aggressivi nei confronti dei 
paesi limitrofi, principali alleati degli Stati Uniti in Asia: Corea 
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del Sud e Giappone. Il 20 febbraio una nave nord coreana ha 
attraversato la linea di confine con il sud e il 25 febbraio, giorno 
dell'insediamento del neo-eletto presidente Roh Moo Hyun, un 
missile nord coreano è caduto vicino a Seul. Pochi giorni dopo 
un altro missile nord coreano è stato lanciato nelle acque t erri­
toriali giapponesi. 

La strategia nord coreana non è nuova. Per anni Pyongyang 
è ricorsa a un semplice e collaudato stile di negoziazione: inne­
scare una crisi tramite diversi espedienti (incidenti militari, mi­
nacce, lanci missilistici, propaganda, ritiro dai negoziati, etc.) 
per poisfruttarla promettendone la soluzione in cambio di van­
taggi diplomatici e aiuti economici. A tale fine era necessario 
costituire una minaccia sufficientemente credibile per gli inter­
locutori regionali. Gli strumenti più efficaci sono stati il deter­
rente missilistico e la minaccia nucleare, che hanno permesso 
alla Corea del Nord di essere un esempio di forza minore in 
grado di avere peso nella politica internazionale. Questa volta la 
crisi è stata diversa dalle precedenti e le cause vanno ricercate 
principalmente nel contesto internazionale e nel fatto che, sin 
dal suo discorso inaugurale, nel gennaio 2002, il presidente 
Bush ha inserito il Nord Corea nell'asse del male insieme a Iran 
e Iraq. 

1. L'isolamento di Pyongyang e la crisi economica 

Con il crollo dell'Unione Sovietica, la Corea del Nord ha 
improvvisamente perso la fonte principale di aiuti, assistenza 
tecnica, risorse finanziarie, possibilità di cancellazione del debi­
to, fonti di energia relativamente economiche nonché il princi­
pale mercato. Basti pensare che il commercio estero nord corea­
no è crollato quasi del 40%, il debito pubblico è esploso e per 
via dell'impossibilità di onorare gli obblighi internazionali la 
Corea del Nord si è vista negare l'accesso ai mercati dei capitali. 
Per quanto sia sempre difficile ottenere dati per una precisa 
analisi quantitativa circa l'andamento dell'economia nord corea­
na, le stime danno una recessione continua per tutti gli anni no­
vanta, con un risultato cumulativo negativo del 42%, associata a 
un forte calo nell' output delle principali industrie, importazioni, 
esportazioni e produzione energetica. Alla fine degli anni no-
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vanta, l' output agricolo è drammaticamente crollato, soprattutto 
a causa delle violentissime inondazioni seguite da periodi di 
prolungata siccità che hanno bersagliato la Corea del Nord. 

I disastri naturali non sono però l'unica causa, anche se han-
no costituito un ottimo alibi per il governo di Pyongyang. An­
che in campo agricolo le politiche economiche dello Juche (au­
tosufficienza) si sono mostrate distorcenti e fallimentari, aggra­
vate dall'uso sconsiderato di potenti fertilizzanti derivanti dal 
petrolio che hanno reso incoltivabile buona parte della terra. I 
danni all'agricoltura sono stati, secondo stime di Pyongyang, at­
torno ai 15 milioni di dollari, circa il 70% del Pil nord coreano. 
Contemporaneamente sono crollate anche le entrate dello stato 
mandando ulteriormente in crisi un sistema in cui lo stato era il 
principale fornitore di servizi. Nel frattempo, il fardello del de­
bito estero è cresciuto senza sosta arrivando nel 1998 ad essere 
pari allOO% del Pil nord-coreano. 

La cadl.lta della produzione agricola per via dei disastri na­
turali ha gettato la Corea del Nord in una durissima carestia e la 
mancanza di cibo è divenuta il problema principale. Ancora nel 
2000, la Corea del Nord produceva solo il 70% del proprio fab­
bisogno alimentare secondo dati del World Food Program. Tra 
il2000 e il200lla produzione alimentare è aumentata del38%, 
ma la situazione resta gravissima. È difficile stimare quante per­
sone siano morte per fame da metà degli anni novanta. Spesso i 
dati sono basati su quanto riportato da chi è riuscito a fuggire 
da quelle zone più colpite dalla carestia, rifugiandosi in Cina e 
Russia, che però, limitando la propria esperienza a tali zone 
dove la percentuale di morti è estremamente alta (parlano di 
più del 20%) non riescono a fornire una precisa stima della si­
tuazione nazionale. 

Qualunque sia l'entità numerica, tutti gli osservatori sono 
perfettamente concordi nel sottolineare la gravità di tale crisi 
umanitaria. Gli ospedali mancano di ogni strumento necessario, 
non ci sono medicine né anestesia né corrente elettrica; sono 
sporchi e freddi. Le persone non hanno gli elementi minimi di 
sostentamento, le fabbriche sono chiuse e non producono ormai 
da tempo. Tutto ciò malgrado che siano giunti in Corea del 
Nord enormi quantità di aiuti (soprattutto in termini alimentari) 
provenienti da tutto il mondo. Alcune stime sull'entità degli aiu­
ti, esclusi quelli di provenienza cinese e sud coreana, parlano di 
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345 milioni eli dollari arrivati in Corea del Nord nel1996-97, di 
267 milioni nel1998, saliti a 280 nel1999. Nel2001, gli aiuti in­
ternazionali sono stati di 277 milioni di dollari, e il World Food 
Program avrebbe distribuito da solo circa 650 milioni di dollari 
in aiuti alimentari dal 1995 al2001. Da parte sudcoreana la Co­
rea del Nord ha ricevuto 113 milioni di dollari nel 2000 e 135 
nel2001. 

2. l progetti di riforma economica antecedenti la crisi 

L'attuale crisi è venuta ad interrompere una serie di segnali 
positivi che i principali osservatori internazionali avevano visto 
nell'atteggiamento riformista di Pyongyang che, pur continuan­
do a utilizzare una retorica intransigente e gonfia di ideologia, 
ha mostrato sia la volontà eli un'apertura nei rapporti con il Sud 
Corea sia la volontà di riformare un sistema economico, ancora 
guidato dal mix comunista-autarchico dell'idea della Juche, ma 
ormai sull'orlo del collasso. Nonostante il fatto che il sistema 
politico sia congelato in un regime totalitario basato sul culto 
della personalità del presidente Kim ll Sung, dal punto di vista 
economico a Pyongyang ultimamente si respirava aria eli cam­
biamento, seppur i progressi fossero frenati dal timore di conse­
guenze destabilizzanti. I miglioramenti nei rapporti con i paesi 
limitrofi, quali l'apertura di un dialogo con la Corea del Sud nel 
2000 e col Giappone nel 2002 con il viaggio a Pyongyang del 
primo ministro Junichiro Koizumi, sono stati il risultato di un 
lungo lavoro diplomatico. Per quanto molti dei segnali positivi 
provenienti dalla Corea del Nord fossero ancora in fase embrio­
nale, essi erano stati accolti con entusiasmo dai principali inter­
locutori regionali. 

I cambiamenti più significativi recentemente si erano regi­
strati in materia di politica economica, con l'approvazione di ri­
forme economiche volte ad attrarre investimenti diretti esteri, di 
cui la Corea del Nord ha un disperato bisogno. A questo scopo, 
nel corso degli anni novanta, Pyongyang ha avviato la riforma 
del proprio apparato legale, approvando varie leggi: la prima è 
stata la legge sulle joint-venture (1992), seguita da una legge sul 
commercio internazionale (1998), una sulla cooperazione econo­
mica internazionale (2001), una sui diritti di proprietà intellet-
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tuale (2001) ed una sulla soluzione arbitrale delle controversie 
(2001). In parallelo, sono state prese misure per fornire maggior 
trasparenza nelle condizioni d'investimento e per dare garanzie 
circa la gestione dei profitti, i diritti di proprietà e i diritti dei 
lavoratori stranieri. Nel settembre 2002 è stata creata sulla falsa­
riga dell'esperienza cinese una Zona economica speciale a Si­
nuiju, città di 400.000 persone vicino al confine cinese, per rac­
cogliere il flusso d'investimenti internazionali ed essere centro 
d'esperimento della riforma economica. Gli sforzi di Pyongyang 
per attirare investimenti hanno avuto successo nel settore delle 
infrastrutture turistiche e nella produzione di software e proces­
sori informatid, settore in cui le joint-venture utilizzano la ma­
nodopera a basso costo, ma adeguatamente qualificata. 

3. Le relazioni con la Corea del Sud 

Dalla fine della guerra di Corea (1950-1953 ), con la sparti­
zione al 38° parallelo della penisola e la conseguente. creazione 
di due paesi distinti, le relazioni tra le due Coree sono state 
quasi inesistenti. Solo dopo le elezioni a presidente di Kim Dae­
jung nel dicembre del 1997 i rapporti intercoreani hanno preso 
una nuova piega grazie alla politica di coinvolgimento, nota 
come sunshine polù:y, promossa dal presidente sud coreano. In 
realtà, dopo l'incontro tra Kim Jong-il e Kim Dae-Jung nel giu­
gno 2000 si era messo in moto un processo di riavvicinamento 
tra le due Coree. Dopo tale incontro, la Corea del Nord aveva 
ricevuto aiuti internazionali per sollevare dalla fame il paese e 
sembrava aver messo da parte le tradizionali interazioni conflit­
tuali. In un contesto internazionale positivo, in cui tutte le prin­
cipali potenze supportavano attivamente la sunshine policy di 
Kim Dae J ung, si aggiungeva un orizzonte nei rapporti interco­
reani decisamente più favorevole a una soluzione pacifica con 
l'avvio di colloqui periodici tra nord e sud. I due paesi, final­
mente disposti a scendere a compromessi, avevano dato vita a 
una rete di scambi in vari campi e inaugurato una serie di in­
contri a livello ministeriale per affrontare le delicate questioni 
tecniche. La cooperazione era volta a creare un'effettiva interdi­
pendenza economica da cui entrambi i paesi potevano trarre 
vantaggio. Tra le principali forme di scambio si era parlato del 
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TAB. l. Flussi commerciali della Corea del Nord nel2000-2001 (1.000 US$) 

Paese Esportazioni Importazioni Commercio totale Quota(%) 

2000 2001 2000 2001 2000 2001 2000 2001 

Corea del Sud* 272.775 226.787 152.373 176.170 425.148 402.957 
l) Cina 37.214 166.727 450.824 573.131 488.038 739.858 24,7 32,6 
2) Giappone 256.891 225.618 206.760 249.077 463.651 474.695 23,5 20,9 
3) India 25.542 3.060 142.881 154.793 168.423 157.853 8,5 7,0 
4) Tailandia 19.522 24.922 188.301 109.586 207.823 134.508 10,5 5,9 
5) Singapore 2.875 3.050 46.245 112.298 49.120 115.348 2,5 5,1 
6) Germania 25.574 22.756 53.575 82.077 79.150 104.834 4,0 4,6 
7) Hong Kong 46.384 37.974 68.451 42.555 114.835 80.529 5,8 3,5 
8) Russia 3.404 4.541 42.881 63.794 46.285 68.335 2,3 3,0 
9) Spagna 12.693 12.637 15.312 31.626 28.005 44.263 1,4 1,9 
10) Regno Unito 1.305 2.034 25.338 40.713 26.643 42.747 1,4 1,9 
Totale primi 10 431.404 503.319 1.240.568 1.459.650 1.671.973 1.962.970 84,8 86,5 
Totale 565.805 650.208 1.406.530 1.620.291 1.972.335 2.270.499 100,0 100,0 

Fonte: Kotra Overseas Offices. 

1
' TI commercio tra le due Coree viene riportato come scambio intercoreano, esclu-

dendolo dagli scambi internazionali. 

progetto di ricongiungimento della ferrovia intercoreana, del­
l' aumento di visite di persone oltre confine, dell'incremento del 
commercio intercoreano, che ha visto la Corea del Sud salire tra 
i primi tre partner commerciali nordcoreani (vedi tab. 1). 

Nel dicembre 2002 Roh Moo-hyun, che in passato più volte 
aveva manifestato opinioni da molti osservatori definite «antia­
mericane»\ è stato eletto presidente della Corea del Sud. Nel 
corso della campagna elettorale, il presidente Roh era stato assai 
critico sul ruolo degli Stati Uniti nella regione e sulla permanen­
za delle truppe americane nel paese. La permanenza di truppe 
americane (circa 3 5 mila ùomini) nella penisola risale alla guerra 
di Corea, ma è stata rafforzata dall'amministrazione Clinton che 
nel documento J oint Vision 2020 ha confermato la volontà di 
conservare la presenza militare in Corea anche dopo una even­
tuale riunificazione della penisola2

• 

1 Vedi D. Cha, America and South Korea: the Ambivalent Alliance?, in 
«Current History», 102, 2003, n. 665, p. 279. 

2 M.J. Trombetta e M. Weber, Shi/ts in East Asia regional security: Old Is-
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Tutti i documenti dell'amministrazione Bush hanno ribadito 
l'importanza della Corea del Sud come alleato. Il presidente 
Roh ha colto l'invito di Bush e sostenuto pubblicamente l'al­
leanza americana durante la guerra in Iraq ed ha inviato truppe 
per la ricostruzione del paese. Nel marzo 2003, dopo alcuni test 
missilistici nordcoreani, Roh si è adeguato alla linea americana, 
criticando i test e definendo inaccettabile la prospettiva di una 
Corea del Nord in possesso d'armi nucleari. Quando nel marzo 
2003 sono filtrate dal Pentagono ai media indiscrezioni secondo 
le quali il segretario alla Difesa Donald Rumsfeld stava conside­
rando aggiustamenti alla presenza delle truppe americane in Co­
rea e predisponendo l'arretramento di molte migliaia di uomini 
dal fronte del38° parallelo alla zona più meridionale della peni­
sola, molti in Corea del Sud hanno temuto che questo fosse il 
prologo al ritiro americano, dovuto alla scarsa affidabilità dimo­
strata dalla popolazione coreana tramite il crescente antiameri­
canismo. Un sondaggio Gallup, effettuato un paio di settimane 
dopo l'elezione di Roh, ha mostrato che il 7 6% dei Coreani tra 
i 20 e i 30 anni e il 67% di quelli tra i 30 e i 40 hanno un'im­
magine negativa degli Stati Uniti. Inoltre, il 25% di tutti gli in­
tervistati attribuiva la responsabilità della crisi con il N or d al­
l' amministrazione Bush. Solo il 25% incolpava il regime di Kim 
Jong-iP. n sentimento antiamericano è quindi diffuso, soprattut­
to tra i giovani che hanno attribuito l'apparente fallimento della 
sunshine policy all'inclusione della Corea del Nord all'interno 
dell'asse del male, o «paesi canaglia». 

4. la crisi nord coreana nel contesto asiatico 

La crisi nucleare nord coreana ha allontanato la prospettiva 
di una riunificazione tra le due Coree, con un certo sollievo da 
parte del Pentagono. Infatti, una Corea unificata, in· cui non si 
rischiasse più un conflitto potrebbe limitare le possibilità con-

sues and New Events amidst Multilateral-Bilateral Tensions, in «lspi Global 
Watch Papers», 2001, n. 7, p. 17. 

3 D. Cha, America and South Korea: the Ambivalent Alliance?, cit., p. 
281. 
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cesse agli Stati Uniti d'utilizzo del territorio per esigenze milita­
ri. La perdita dell'alleanza con la Corea del Sud potrebbe pro­
vocare forti pressioni per ridurre la presenza americana anche in 
Giappone, da parte dell'opinione pubblica giapponese che vor­
rebbe riconsiderare la necessità di ospitare forze militari stranie­
re sul territorio nazionale4• Corea del Sud, Cina e Russia hanno 
assunto posizioni simili di fronte all'attuale crisi. Da un lato, 
hanno fermamente condannato le decisioni prese da Pyongyang, 
ripetendo di voler mantenere la penisola priva di armi nucleari. 
Dall'altro lato, hanno però insistito sul dialogo come unica solu­
zione e sulla necessità di ascoltare le esigenze nord coreane e le 
richieste di un trattato di non aggressione che permetta a 
Pyongyang di agire con maggior lucidità. Corea del Sud, Cina e 
Russia hanno ripetutamente chiesto a Washington di smorzare i 
toni e cercare un possibile dialogo con Pyongyang. In realtà, più 
volte, gli Stati Uniti hanno mostrato disponibilità al dialogo, ri­
fiutando tuttavia un incontro bilaterale e auspicando un incon­
tro multilaterale alla presenza cioè di Russia, Cina, Giappone e 
Corea del Sud. La gestione della crisi con la Corea del Nord ha 
obbligato il Pentagono a un coordinamento stretto con gli allea­
ti asiatici, dimostrando di tenere nella massima considerazione 
le loro opinioni. La scelta di procedere con il dialogo multilate­
rale anziché con l'azione di forza che alcuni si attendevano dal­
l' amministrazione Bush, ma che nessuno dei due alleati deside­
rava può essere in questo senso un passo importante nella giusta 
direzione. 

Dal suo canto, la Russia vede nella crisi nordcoreana un ele­
mento per riguadagnare nella regione l'influenza di cui godeva 
ai tempi dell'Unione sovietica. Ma Putin non può mettersi in 
contrapposizione con gli Usa, motivo per cui Pechino rimane 
più credibile di Mosca come interlocutore per la Corea del 
Nord. Infatti, la Cina, che rimane militarmente legata alla Corea 
del Nord con cui ha un'alleanza militare dal 1961, può porsi 
come il più autorevole mediatore tra Washington e Pyongyang 
con conseguenti benefici nel suo ruolo di potenza regionale. 

4 Z. Khalilzad et. al., The United States and Asia. Toward a new U.S. stra­
tegy and force pasture, Santa Monica, Rand, 2001, p. 15. 
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5. La mediazione cinese nella crisi nord coreana 

La crisi nord coreana ha offerto alla Cina la possibilità di di­
mostrare di essere divenuta un'attrice responsabile sulla scena 
della politica internazionale. In effetti, il comportamento che la 
Repubblica popolare ha adottato in relazione alla questione 
nordcoreana è parso piuttosto abile e le ha guadagnato un'imma­
gine di affidabilità. La Cina, pur rimanendo la potenza più vicina 
a Pyongyang, ha reso chiaramente noto di non condividere le 
scelte di Kim Jong-il. Pechino ha inviato numerosi emissari d'al­
to livello a Pyongyang per convincere i nord coreani a seguire la 
strada della trattativa. Come strumento di pressione, Pechino ha 
anche chiuso per breve tempo, ufficialmente per «ragioni tecni­
che», un oleodotto che convoglia in Corea del Nord il petrolio 
di cui il paese ha bisogno. In seguito, ha trattenuto una nave 
mercantile nord coreana nel corso dell'estate ed ha operato mo­
vimenti di truppe lungo il confine. Nel gennaio 2003, l'allora 
presidente Jiang Zemin ha condannato la decisione nord coreana 
di ritirarsi dal trattato di non proliferazione nucleare. Anche il 
presidente Hu Jintao, non appena nominato nel marzo 2003, ha 
chiesto a Pyongyang di smantellare il proprio programma nuclea­
re, ventilando l'ipotesi che in caso contrario la Cina possa non 
continuare a concedere aiuti economici alla Corea del N ord5• 

L'escalation nucleare ha rischiato di mettere in discussione la 
scelta di Pechino di mantenere ottime relazioni con entrambe le 
Coree. Nell'ultimo decennio, Pechino, che era storicamente alle­
ato di Pyongyang, si è sforzato di intrattenere buoni rapporti 
anche con Seoul. Le relazioni diplomatiche sono state stabilite 
nel 1992. Da allora, la Cina ha rimpiazzato gli Stati Uniti quale 
primo partner commerciale della Corea del Sud6• Nel 2002, la 
Corea del Sud ha registrato un avanzo commerciale nei con­
fronti della Cina di 13,1 miliardi di dollarF, grazie anche al fatto 

5 W. Wo-Lap Lam, Time to act, China tells N. Korea, 25 agosto 2003 
(bttp://edition.cnn.com/2003/WORLD/asiapcf/east/08/24/willy.column/). 

6 D. Hale e L. Hughes Hale, China Takes 0//, in «Foreign Affairs», 82, 
2003, n. 6, p. 47. I dati citati dagli autori sono di fonte cinese. 

7 D. Hale e L. Hughes Hale, ibidem. I dati citati dagli autori sono di fon­
te cinese. Anche in «Monthly Statistica! Bullettin», 57, 2003, n. 10, p. 104 (Se­
oul, The Bank of Korea) nota la crescita del commercio con la Cina rispetto a 
quello con gli Usa nei mesi di luglio e agosto 2003. 
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che dalla Corea del Sud sono arrivati in Cina circa il 5% degli 
I de&. li fatto che la Cina si trovi a intrattenere buone relazioni, 
economiche e diplomatiche, con entrambe le Coree potrebbe 
avvantaggiare notevolmente Pechino, specialmente qualora i 
rapporti tra i due paesi in cui la penisola è divisa tornassero po­
sitivi al punto da prospettare una riunificazione. La Cina po­
trebbe a quel punto divenire un'interlocutrice naturale, sia sul 
piano economico sia su quello diplomatico, di una Corea avvia­
ta all'unità, in quanto risulterebbe gradita a entrambe le parti. 
Ciò potrebbe estendere notevolmente l'influenza cinese sulla pe­
nisola. Gli Stati Uniti, d'altra parte, potrebbero cercare di con­
vincere la nuova Corea che è meglio un amico grande e potente, 
ma lontano geograficamente e vicino nei valori politici (indub­
biamente quelli democratici della Corea del Sud dovrebbero es­
sere accettati anche dal Nord, in caso d'unificazione) che un pa­
trono grande, potente, autoritario e geograficamente vicino. 

Naturalmente, una Corea unificata nell'orbita americana sa-
· rebbe un elemento di grave debolezza strategica per Pechino. 

La Corea è relativamente vicina ai principali centri politici ed 
economici cinesi: secondo Xia Liping, dello Shanghai Institute 
for International Studies, la penisola coreana può essere per la 
Cina da un lato «uno schermo» ai confini nordorientali e sul 
Mar Cinese orientale, dall'altro «può diventare una passerella, 
che una terza potenza può usare per invadere la Cina>>9. Infatti, 
se anche il territorio dell'attuale Corea del Nord fosse a disposi­
zione delle truppe americane in caso di crisi, gli Stati Uniti ve­
drebbero attenuarsi drasticamente il problema del potere fre­
nante dell'acqua e potrebbero usufruire di una testa di ponte 
sulla terraferma ai confini con la Cina. In definitiva, oggi come 
ai tempi della dinastia Ming, la Cina persegue due obiettivi stra­
tegici, per quanto concerne la penisola coreana10: evitare che la 
Corea diventi una minaccia diretta nei suoi confronti e evitare 

8 Dati Moftec; Ambasciata d'Italia a Pechino. 
9 Xia Liping, South Korea's Northern Policy and Development o/ Sino-Sou­

th Korean Relations, in «SIIS Journal», 9, 2002, n. 2, p. 46. A seguito delle 
considerazioni esposte, Xia afferma che «L'importanza strategica dell'Asia nor­
dorientale è per la Cina superiore a quella dell'Asia meridionale e sudo denta­
le» (trad. dell'A.). 

10 Ibidem. 
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che la penisola coreana diventi una «passerella» per una poten­
za terza capace eli invadere la Cina. Per tutti questi motivi, Pe­
chino ha svolto un'importante funzione mediatrice ospitando a 
Pechino incontri multilaterali a sei, con rappresentanti delle due 
Coree, degli Usa, della Russia e del Giappone. In questo senso 
l'incontro multilaterale, tenutosi a Pechino a fine agosto 2003, 
ha segnato un punto a favore dell'ascesa diplomatica cinese e 
spianato la strada alla distensione che ha portato nel gennaio 
2004 alla visita «privata» di una delegazione americana di esper­
ti nucleari alla centrale atomica di Yongbyon. Forse non è la 
fine della crisi ma i numerosi segnali di distensione vanno in 
gran parte a favore dell'ascesa diplomatica di Pechino. 



18. l Balcani occidentali nel 2003 

di Joze Pirjevec 

1. Serbia-Montenegro: «matrimonio di sconvenienza» 

Il 4 febbraio 2003, il Parlamento jugoslavo decretò lo scio­
glimento della Repubblica federale di Jugoslavia, costituita, 
dopo il 1992, solo dalla Serbia e dal Montenegro, ponendo così 
fine anche formalmente a un'entità statale presente sulla carta 
geopolitica europea da 7 4 anni. Fu un trapasso annunciato che 
non sorprese nessuno, considerata la fragilità di un'unione in 
crisi da almeno cinque anni. Sotto la guida di Milo Djukanovié, 
il governo di Podgorica impostò infatti una politica economica 
ed estera del tutto autonoma, potendo contare sull'appoggio 
dell'Occidente che ne favoriva l'atteggiamento di fronda per in­
debolire l'inviso leader serbo, anche se, quando questi fu rove­
sciato e consegnato il 2001 al Tribunale penale internazionale 
per l'ex Jugoslavia, l'atteggiamento nei confronti del piccolo sta­
to balcanico cambiò di colpo. 

Nel timore che a seguito della dissoluzione della Federazio­
ne si proponesse il problema del Kosovo e della sua indipen­
denza dalla Serbia - indipendenza tenacemente richiesta dagli 
albanesi - la comunità internazionale (con alla testa l'Unione 
europea) insistette sulla conservazione di un sia pur tenue lega­
me istituzionale fra la Serbia e il Montenegro1

• L'istituzione del­
la nuova entità, denominata appunto Serbia e Montenegro, 
venne concordata il14 marzo 2002 e proclamata l'anno succes­
sivo, dando vita ad un debole connubio fra le due Repubbli­
che, ognuna delle quali avrebbe conservato la propria valuta, le 

1 International Crisis Group (ICG), A marriage of inconvenience: Montenegro 
2003, 16 aprile 2003 (http://www.crisisweb.org/home/index.cfm?id=1714&1=1). 
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proprie dogane e una politica interna del tutto autonoma. Gli 
organi comuni, il Presidente, il Parlamento e il Consiglio dei 
ministri, avrebbero dovuto fungere formalmente da collante di 
una comunità, in cui peraltro nessuno credeva, tanto che nella 
sua stessa costituzione era inserita una clausola, secondo la 
quale, dopo tre anni di prova avrebbe potuto esser sciolta per 
mezzo di un referendum2 • Quest'operazione di ingegneria co­
stituzionale fu accolta in Serbia con indifferenza, nel Montene­
gro con rabbia dai fautori della piena sovranità che accusarono 
Djukanovié di aver tradito le sue promesse elettorali. N e seguì 
una profonda crisi, superata tuttavia per l'abilità di manovra di 
quest'ultimo. Dimessosi nel novembre 2002 dalla presidenza 
della Repubblica, egli si pose a capo di una coalizione di partiti 
denominata <<Per un Montenegro europeo» che si proponeva 
come scopo primario di associarsi all'Unione europea entro i 
prossimi quattro anni. All'inizio del gennaio 2003, Djukanovié 
riuscì a costituire un governo di coalizione, contestato tuttavia 
fin dalle prime battute dai deputati dell' opposizione3. Tale 
stentato inizio è solo un segno dei molti e profondi dissensi che 
lacerano la società montenegrina, i cui membri sono profonda­
mente divisi sulla loro stessa identità etnica e culturale. In oc­
casione del censimento tenutosi nel novembre 2003, il 30% si 
dichiarò di nazionalità serba, mentre il40,6% si affermò mon­
tenegrino. Quasi il 60% sostenne tuttavia di usare come ma­
drelingua il serbo, e solo il 21,53% optò per il montenegrino4• 

In una società così incerta addirittura sulla propria nazionalità 
e sulla propria lingua, scossa da scandali e diatribe legate alla 
corruzione, al contrabbando e al crimine organizzato, la vita 
politica procede a strappi con tentativi di riforme economiche 
e sociali, ma anche con significative fasi d'arresto com'è dimo­
strato per esempio dalle dimissioni di due ministri senza affilia-

2 J.-A. Dérens, Jugoslawien ist tot- ein Nachruf' Die niichste Beerdigung 
steht schon /est, 20 febbraio 2003 (http:/ /www.uni-kassel.de/fblO/frieden/re­
gionen/jugoslawien/ ende.html). 

3 J. Bugajski, Serbia and Montenegro: A Union but not Forever, in «U.S.­
Montenegrin Policy Forum Brief», 2003, n. 4 (http://www.csis.org/ee/Mon­
tPolicyFor/FB/04.pdf). 

4 Nel sito Serb Land of Montenegro, gennaio 2004 (http://www.njegos.org/). 
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zione eli partito, i cosiddetti «esperti», che nella seconda metà 
del2003 gettarono la spugna, proprio per protesta contro l'ille­
galità e gli abusi eli ogni genere5. 

Come il Montenegro, anche la Serbia restava intanto impri­
gionata nella rete del crimine organizzato e della corruzione. La 
caduta eli Slobodan Milosevié il 5 ottobre 2000, l'elezione eli 
Vojislav Kostunica alla presidenza della Federazione jugoslava e 
la costituzione eli un governo con a capo il giovane Zoran Djin­
djié, sembravano tuttavia promettere il progressivo risanamento 
della situazione e l'avvicinamento della Serbia all'Europa occi­
dentale. Sebbene fin dall'inizio si fossero manifestate tensioni 
fra Kostunica e Djindjié (quello attento agli umori nazionalisti 
del paese, questo deciso a strapparlo quanto prima alle sue uta­
pie conservatrici), tale processo conobbe una significativa con­
ferma nel 2001, quando Milosevié fu consegnato al Tribunale 
internazionale dell' Aja. Nei successivi due anni la coalizione go­
vernativa eli 17 partiti, capeggiata da Djindjié, tentò coraggiosa­
mente eli frenare l'inflazione, di avvicinare il paese all'Unione 
europea, e eli affrontare il problema della criminalità organizza­
ta, senza però cogliere successi di rilievo. 

All'inizio del 2003 Djindjié, incalzato dalle sollecitazioni in­
ternazionali a una politica più decisa, si propose di imprimere 
un'accelerazione al processo eli risanamento, cadendo però il 12 
marzo sotto i colpi di un cecchino. ·TI governo di Belgrado, le 
cui redini furono prese da Zoran Zivkovié, proclamò immedia­
tamente lo stato d'emergenza (revocato il 22 aprile), dando il 
via a una spettacolare operazione poliziesca finalizzata a scopri­
re autori e mandanti dell'attentato, che ha preso di mira soprat­
tutto il cosiddetto clan mafioso eli Zemun, collegato tanto coi 
servizi segreti e con le forze speciali e paramilitari, impiegate ne­
gli anni precedenti in Croazia e in Bosnia-Erzegovina, quanto 
con l'apparato dell'amministrazione statale. 

In questo clima di tensione e sospetti reciproci, gli unici se­
gnali positivi venivano dall'estero, dove la Serbia sembrava ri­
conquistarsi qualche simpatia. Nonostante le ferite ancora a per-

5 Amnesty International, Serbia and Montenegro: High pro/ile trafficking 
case collapses-suspicious cover up, 5 giugno 2003 (http:/ /web.amnesty.org/li­
brary/Index/ENGEUR700172003?open&of=ENG-YUG). 
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te per il bombardamento della Nato subìto nella primavera del 
1999, Belgrado si rivelò disposta nella primavera del 2003 a 
mandare le proprie unità speciali in Afghanistan e a sostenere la 
«coalizione dei volonterosi» attiva in Iraq, trasmettendole le 
proprie informazioni sul sistema difensivo iracheno6• A Bruxel­
les, d'altro canto, fu apprezzata la sua lotta contro il crimine or­
ganizzato come pure la volontà di collaborazione con il Tribu­
nale dell' Aja. Come segno di incoraggiamento venne ventilata, 
verso la metà dell'anno, la possibilità di un'adesione all'Unione 
europea entro il 2007, ignorando tuttavia la rovinosa realtà eco­
nomica del Paese e la sua fragilità politica7. 

Le delusioni però non tardarono a venire. A luglio il Parla­
mento serbo non fu in grado di avviare quel processo d'intese 
con il Montenegro che, secondo i desideri di Bruxelles, avrebbe 
dovuto promuovere l'integrazione fra le due Repubbliche8• I la­
vori intrapresi all'inizio dell'anno per formulare una nuova co­
stituzione furono insabbiati, e i colloqui fra gli albanesi del Ko­
sovo e i serbi, organizzati con gran pompa a Vienna il 14 otto­
bre, si rivelarono un dialogo fra sordi, mentre la collaborazione 
col Tribunale dell' Aja si arenava sugli scogli del nazionalismo. 

Era maturata infatti nelle sfere governative belgradesi la 
convinzione che l'opinione pubblica serba considerasse il Tribu­
nale dell' Aja lo strumento di un complotto internazionale ordito 
ai suoi danni e che, per non alienarsela, fosse quindi opportuno 
assecondarla. Se è vero che alle elezioni politiche del 28 dicem­
bre 2003, convocate dopo una lacerante crisi governativa, il 
60% (poco più di due milioni di persone) diede il proprio voto 
al blocco democratico, costituito da quattro partiti (per di più 
fieramente divisi tra loro), ben un milione e quattromila elettori 
votarono per il partito socialista di Slobodan Milosevié e quello 
radicale di Seselj, affermatosi anzi, sotto la guida di Tomislav 
Nikolié, come la forza più consistente del Parlamento, quasi 
quadruplicando il numero dei seggi (27 ,3% )9• 

6 «lnternational Herald Tribune», 19 dicembre 2003; «Washington Post», 
l 0 novembre 2002. 

7 «Republika», 1-30 giugno 2003, p. 4; ibidem, 1-31luglio 2003, p. 2; ibi­
dem, 1-30 settembre 2003, p. 3. 

8 Ibz'dem, 1-31 agosto 2003, p. 7. 
9 «The Economist», 3 gennaio 2004, pp. 17-18. 
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In questa situazione, che allontana ovviamente la Serbia dal­
l'Europa, condannandola a un periodo di pericolosa instabilità, 
in cui sarà arduo costituire un governo efficiente, va segnalato 
un solo punto positivo. Il fatto che almeno le elezioni parlamen­
tari non fossero miseramente fallite come quelle presidenziali, 
tenute nei tredici mesi precedenti a tre riprese, per l'impossibili­
tà di raggiungere, vista l'apatia e la rassegnazione del corpo elet­
torale, il quorum del 50% degli aventi diritto10. 

2. La ripresa del nazionalismo in Croazia 

«Se Sparta piange, Atene non ride». L'antico detto si adatta 
bene alla situazione balcanica, dove al rifiuto del mondo moder­
no e dei suoi valori da parte della Serbia corrisponde l'analogo 
atteggiamento della Croazia. In quest'ultima Repubblica il «ri­
baltone» si verificò un mese prima, il 23 novembre 2003, in oc­
casione delle elezioni parlamentari, che videro la sconfitta del 
governo di centro-sinistra di Ivica Racan e il trionfo del vecchio 
partito di Tudjman, l'Unione democratica croata (Hdz, con il 
25% dei voti). 

La causa principale della sconfitta di Racan fu la rovinosa si­
tuazione economica del paese. Nonostante i tentativi di riforma 
(coronati dall'approvazione di una nuova costituzione), la Croa­
zia accumulò sotto il governo Racan un enorme debito estero 
(19,2 miliardi di dollari), registrando inoltre l'aumento della di­
soccupazione (18%), un'allarmante scarsità d'investimenti esteri 
ed un abbassamento del livello di vita11 • 

Awertendo la tempesta che si profilava all'orizzonte, Ivica 
Racan aveva cercato da tempo di giocare la carta del nazionali­
smo, anche a costo di alienarsi le simpatie della comunità inter­
nazionale12, che non cessava di denunciare la Croazia per il suo 

10 Z. Cvijanovic, La Serbz'a non ritorna a Mz'losevic, in «Notizie Est-Balca­
ni>>, 20 novembre 2003. 

11 W. Oschlies, Kroatz'en nach den Wahlen) Neue Machthaber- alte Note, 
in «SWP Diskussionspapier», 26 novembre 2003, pp. 1-3. 

12 Amnesty International, Rapporto annuale 2003. Croazia (http:/ l 
www.amnesty.it/pubblicazionil rapporto2003 l 464.php3 ); Human Rights Wa­
tch, Broken Promz'ses: Impedz'ments to refugee Return to Croatia, 3 settembre 
2003 (http:/ /www.hrw.org/ reports/2003 l croatia0903 /). · 
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atteggiamento poco costruttivo nei confronti dei rom e dei serbi 
della Krajina, che nel 1995 erano stati costretti a fuggire in 
250.000-300.000 dalle proprie case e che, a otto anni dalla pace 
di Dayton, non avevano trovato nel governo di Zagabria un in­
terlocutore disposto a creare le condizioni economiche e poli ti­
che favorevoli alloro ritorno. Né erano rispettate da Racan e 
dai suoi collaboratori le promesse formulate nel 2000 di leale 
collaborazione col Tribunale internazionale dell' Aja; il rifiuto di 
consegnare i due ex generali J an Bobetko e Ante Gotovina, per­
seguiti dall' Aja, costava alla Croazia il blocco (su iniziativa di 
Gran Bretagna e Olanda) dell'adesione all'Accordo di stabilizza­
zione e integrazione con l'Unione europea 13 • 

Tutto ciò rinfocolava nell'opinione pubblica il risentimento 
croato contro l'Ue e la Nato, benché il governo Racan si risol­
vesse a proseguire su un corso politico di avvicinamento alle 
due istituzioni, presentando il 21 febbraio 2002 la richiesta di 
associazione all'Unione, con la speranza di ottenere nella prima­
vera del 2004 lo «status di candidato ufficiale all'integrazione 
nell'Unione europea», e di venirvi ammesso nel 2007. 

Dopo la costituzione del nuovo governo a metà dicembre 
2003, Ivo Sanader, leader della Hdz, continuò peraltro la politi­
ca filo-europea del suo predecessore, mostrando di volersi in­
graziare pure gli Stati Uniti, aderendo anche alle più ostiche 
delle loro richieste. Egli si astenne dal formare il governo con H 
Partito di Diritto, che non nascondeva le sue simpatie per il 
movimento ustascia, e, per ribadire la propria buona volontà nei 
confronti della minoranza serba, incluse fra i suoi ministri anche 
alcuni suoi rappresentanti14• Promise inoltre piena collaborazio­
ne con il Tribunale dell'Aja e si dichiarò favorevole all'occupa­
zione americana dell'Iraq, dichiarandosi per di più disposto a 
discutere, a differenza del suo predecessore, la richiesta (o me­
glio l'ultimatum) dell'amministrazione Bush relativa all'immuni­
tà da garantire ai cittadini e militari americani di fronte al Tri-

13 «lnternational Herald Tribune», 4 dicembre 2002; Amnesty Internatio­
nal, Rapporto annuale 2003. Croazia) cit.; «The Economist», 29 novembre 
2003. 

l4 Ambassade de Croatie en France, Polt"tique interieure. Ivo Sanader a 
/ormé son gouvernement, 23 dicembre 2003 (http://www.amb-croatie.fr/actua­
lites/ gouvernement_2003 .htm). 
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bunale internazionale per i crimini di guerra recentemente isti­
tuito15 • 

3. Bosnia-Erzegovina: una federazione precaria 

Nel corso del 2003, la Bosnia-Erzegovina scompariva dalle 
prime pagine dei giornali, riempiendo di soddisfazione il suo 
ministro degli Esteri, Mladen Ivanié, che vedeva in questo fatto 
un positivo segnale del ritorno del paese alla normalità. La stra­
da da percorrere era però tutta in salita, come lamentò sul letto 
di morte Alija Izetbegovié, rilevando che «i serbi sono rimasti 
serbi, i croati croati, i musulmani musulmani, ma tutti dovreb­
bero diventare anche bosniaci»16• 

Nelle elezioni dell'ottobre 2002 in entrambe le «entità» in 
cui, secondo gli accordi di Dayton, era divisa la Bosnia-Erzego­
vina (Repubblica serba e Federazione musulmano-croata) aveva­
no prevalso i partiti nazionalisti. Sebbene costretti a collaborare 
nelle istituzioni comuni, a partire dalla presidenza collettiva e 
dal governo centrale, essi frapposero a tale collaborazione mille 
ostacoli, tanto che furono in grado di dar vita all'ultima delle 
due istituzioni solo alla fine del 2002, dopo trattative di tre 
mesi, rendendola finalmente operativa nel marzo del 2003 17• In 
realtà, l'unico punto su cui concordavano era la decisa avversio­
ne nei confronti dell'Alto rappresentante, che gli accordi di 
Dayton mettevano a capo dell'amministrazione civile della Re­
pubblica in nome delle Nazioni Unite. Dotato di ampi poteri, 
che i cosiddetti «Bonn powers» del 1997 ampliavano ulterior­
mente, l'Alto rappresentante è stato più volte definito come una 
sorta di viceré18

• Tali poteri gli permettono di avviare una. serie 

15 «BINA», 14 giugno 2003; Human Rights Watch, U.S. Pressure an 
Croatia and Slovenia Undermines ]ustice, 10 giugno 2003 (http:/ lhrw.org/ 
press/2003/06/icc061 003 .htm). 

16 Bosnien-Herzegowina: Die Methode Bulldozer, in «Der Spiegel», 2003, 
n. 44. 

17 Auswfutiges Amt, Bosnien und Herzegowina, Innenpolitik, settembre 2003 
(http:/ /www.auswaertiges..:amt.de/www/ de/laenderinfos/laender/laender 
_ausgabe_html? land_id=24); ibidem, Wirtschaftspolitik. 

18 «Frankfurter Allgemeine Zeitung», 21 agosto 2003. Sulla definizione 
dell'Alto rappresentante si veda anche G. Knaus e F. Martin, «Travails of the 
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eli riforme eli carattere amministrativo, giudiziario ed economico 
i cui risultati tuttavia non sono tuttora significativi (nel 2003 la 
sopravvivenza del paese era pur sempre legata agli aiuti interna­
zionali). 

Nonostante la svolta impressa nel marzo del 2003 dall'Alto 
rappresentante Lord J eremy J ohn Durham Ashdown, che desti­
tuiva il membro serbo della presidenza collettiva (accusandolo 
eli traffici d'armi con l'Iraq), il processo eli pacificazione fra le 
tre etnie si è inceppato. Ciò vale tanto per il rapporto fra mu­
sulmani e croati (che sperano ancora di costituire una loro Re­
pubblica autonoma) quanto per quello fra serbi e musulmani19

• 

I serbi difendono a spada tratta la «statalità» della propria Re­
pubblica, spalleggiati da Belgrado, cui fa comodo brandire lo 
spauracchio dello sfacelo della Bosnia-Erzegovina per impedire 
il riconoscimento de iure da parte dell'Occidente dell'indipen­
denza del Kosovo20

• I musulmani, per parte loro, sono sempre 
più esposti all'influenza del mondo islamico, in primo luogo 
dell'Arabia Sauclita, che continua a investire in Bosnia-Erzegovi­
na e a costruirvi moschee su moschee per convertire i correli­
gionari alla propria versione della fede del Profeta. 

4. Macedonia: luci e ombre in Macedonia? 

Analoghe in Macedonia le difficoltà eli instaurazione eli una 
vera pace fra etnie ostili attraverso un «protettorato» internazio­
nale. Fin dalla primavera del 2003, infatti, i rapporti fra mace­
doni ed albanesi ricominciarono a deteriorarsi, tanto da suscita­
re in molti la preoccupazione che ci si avviasse a una nuova sta­
gione eli scontri. In estate l'Armata nazionale schipetara (Aksh) 
organizzò alcuni incidenti non gravi eli per sé, ma che testimo­
niavano l'esistenza eli forze disposte a creare, per dirla col poli-

European Raj», in Journal o/ Democracy, 14, 2003, n. 3 (http://www. 
journalofdemocracy.org/ Articles/KnausandMartin. pdf) e N. Hawton, «Bosnia: 
l'Alto rappresentante, un viceré imperiale?», tradotto in italiano (dal sito del­
l'IWPR) in Osservatorio sui Balcani (http://auth.unimondo.org/cfdocs/obpor­
tallindex.cfm?fuseaction=news.view1&NewsiD=2342). 

l9 Bosnien: Kalte Rache, in «Der Spiegel», 2003, n. 11. 
20 «Delo», 22 ottobre 2003. 
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tologo Ivan Babanovski, «una Palestina balcanica» pur di rag­
giungere lo scopo della «Grande Albania»21

• 

Una nota positiva sul processo di pacificazione interetnica 
poté essere registrata soltanto il l o dicembre 2003, quando il go­
verno, dopo un anno di conteggi, decise di rendere pubblici i 
risultati del censimento organizzato nel novembre del 2002. Ri­
salta l'importanza dell'iniziativa quando si consideri che quelli 
precedenti (1991, 1994) erano stati boicottati o comunque con­
testati dagli albanesi. Secondo i dati, la popolazione della Re­
pubblica era composta da 1.297.981 macedoni (64,18%) e 
509.083 albanesi (25,17), mentre il resto apparteneva ad altre et­
nie (turchi, rom, serbi, bosniaci, valacchi, ecc.)22• Nel comples­
so, queste cifre ebbero un effetto tranquillizzante: assicurarono 
ai macedoni, segnati da un preoccupante calo demografico, di 
avere tuttora una solida maggioranza nel paese, ma confortaro­
no anche gli albanesi, che temevano di risultare meno numerosi 
di quanto da anni i loro politici stessero sostenendo (dal 45 al 
48% della popolazione). Sebbene i risultati del censimento fos­
sero contestati dalle opposizioni dell'una e dell'altra etnia, il fat­
to stesso di averli resi noti testimonia una certa stabilità del go­
verno, e la sua convinzione di essere in grado di dominare la si­
tuazione. La doccia fredda, purtroppo, non tardò a venire: 
l'operazione messa in moto dalle autorità all'inizio di novembre, 
finalizzata a convincere la popolazione a consegnare le armi «il­
legali» (non registrate) in suo possesso, si è rivelata un sonoro 
fiasco. Il 15 dicembre 2003, il governo dovette constatare che il 
numero di armi consegnato era irrisorio23

: ciò contribuì indub­
biamente alla decisione dell'Unione europea di prolungare di sei 
mesi l'operazione «Concordia» che, secondo le previsioni, 
avrebbe dovuto terminare il 15 dicembre 2003. 

21 W. Oschlies, Lage unter Kontrolle-Stimmung schlecht, in «SWP Bren­
npunkte», 2003, p. 4 

22 W. Oschlies, Makedonien: Volksziihlung und interetnische Turbulenzen, 
in «SWP Diskussionspapier», 4 dicembre 2003, p. l (http:/ /www.swp­
berlin.org/common/get_document.php?id=569&PHPSESSID=f4de4338453 
ffdla3c48dce4004f3cf5). 

23 W. Oschlies, Makedonien: Enttiiuschtes Ende einer Waffen Sammelak­
tion, ibidem, 22 dicembre 2003 (http:/ /www.swp-berlin.org/produkte diskus­
sionspapier.php?PHPSESSID=f4de4338453ffdla3c48dce4004f3cf5&id= 
2485 &active=none&page= l &page=O). 
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5. Il nodo del Kosovo 

Permaneva nel corso dell'anno in Kosovo il senso d'incer­
tezza, e anzi di paura: e la totale sfiducia della popolazione nella 
comunità internazionale e negli organi locali, visti come espres­
sione di forze di occupazione24 • 

Era un sentimento non del tutto ingiustificato. Nel febbraio 
1999 la signora Madeleine Albright, allora segretario di Stato 
americano, aveva promesso in una lettera «privata» agli albanesi 
del Kosovo un referendum entro tre anni con cui avrebbero po­
tuto liberamente manifestare la propria volontà di rimanere o 
meno legati alla Serbia. Tale promessa era però temperata dalla 
dichiarazione che la decisione finale sarebbe spettata comunque 
alla comunità internazionale. In un momento in cui la Nato sta­
va per bombardare la Serbia, a dò non fu dato molto peso25

: 

quattro anni più tardi, sulla scia della destituzione di Milosevié, 
Washington e Bruxelles assunsero un atteggiamento sempre più 
riservato nei confronti di quei politici kosovari favorevoli alla 
costituzione della provincia in stato sovrano. Quando sulle ce­
neri della Jugoslavia sorse la nuova entità statale composta da 
Montenegro e Serbia (di cui, secondo la costituzione, faceva 
parte anche il Kosovo), Djindjié chiese al Consiglio di Sicurezza 
il ritorno dell'esercito serbo-montenegrino nella provincia con­
tesa. La richiesta, pur respinta, suscitò a Pristina violentissime 
proteste e, il 13 febbraio 2003, un'ennesima dichiarazione for­
male d'indipendenza da parte degli albanesi. In quest'atmosfera 
si costituì il successivo 4 marzo il Parlamento del Kosovo che 
elesse a presidente Ibrahim Rugova (Ldk) e nominò Bajram 
Rexhepi (Pdk) primo ministro del governo provvisorio26• 

Questo passo verso la democrazia e l'autogoverno ebbe pe­
raltro scarsa incidenza dato il persistere nel Kosovo di un «regi-

24 W. Oschlies, Makedonien: Stopp der Wa/fen!- Zum Start einer balkani­
schen Waffen-Sammelaktion mit einiger Er/olgsaussicht, ibidem, dicembre 2003, 
p. 3 (http:/ /www.swp-berlin.org/produkte/ diskussionspapier. php?id=1755&­
PHPSESSID=f4de4338453ffd1a3c48dce4004f3cf5); UNMIK: basso indiCe di 
gradimento, in «Notizie Est-Balcani», 29 aprile 2003. 

25 S. Ljepojevic, Chi ha voluto le bombe?, in «Notizie Est-Balcani», 31 
gennaio 2003; «NIN», 23 gennaio 2003. 

26 P. Moore, Lo status del Kosovo rivisitato, in «Notizie Est-Balcani», 18 
giugno 2003. 
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me di protettorato», in cui il rappresentante dell'Gnu aveva po­
teri praticamente assoluti, ribaditi del resto dal Gruppo di con­
tatto, composto da Francia, Italia, R:ussia, Gran Bretagna, Stati 
Uniti e Germania. Riunitosi a Berlino il 19 maggio 2003, esso 
avallò la politica condotta dal Segretario generale delle N azioni 
Unite per il Kosovo, il tedesco Michael Steiner. In quell'occasio­
ne fu emessa anche una dichiarazione secondo cui lo status fina­
le della provincia sarebbe stato deciso «attraverso un processo 
appropriato in tempo appropriato»; a tale ambigua affermazio­
ne se ne aggiunse una più precisa: «ll Gruppo di contatto e la 
comunità internazionale non riconoscevano nessuna azione tesa 
a stabilire in modo unilaterale... l'ordinamento politico in parte 
o nella totalità del Kosovo»27 • In sintonia con queste dichiara­
zioni impostò la sua politica anche l'ex premier finlandese Harri 
Holkeri, subentrato nel luglio 2003 a Steiner. Facendo riferi­
mento alla risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza dell'Gnu, 
che riconosceva alla Serbia la sovranità sul Kosovo e prometteva 
alla provincia solo una «sostanziale autonomia», Holkeri cerca­
va di ostacolare le forze indipendentiste locali, suscitando vio­
lente reazioni. Solo all'inizio di luglio i capi politici albanesi de­
cidevano di riconoscere ai serbi cacciati dalla provincia dopo la 
guerra del1999 il diritto di ritorno; ma nelle settimane.successi­
ve si verificarono nel Kosovo tanti incidenti armati fra albanesi 
e serbi da spingere lo stesso Consiglio di Sicurezza a manifesta­
re la propria «preoccupazione»28

• 

I più rappresentativi uomini politici albanesi del Kosovo, il 
premier Bajram Rexhepi, Ibrahim Rugova, Hashim Thaçi, per 
quanto impegnati nelle lotte di potere intestine, non cessarono 
di parlare dell' «indipendenza del Kosovo» come di un «proces­
so irreversibile», rifiutandosi di impegnarsi in un dialogo con i 
serbi, a loro volta unanimi nel dichiarare la provincia «parte in­
divisibile della Serbia»29• La polemica fra Pristina e Belgrado, 
acuita dalle voci su una possibile divisione della provincia, ali­
mentò fra le due etnie ulteriori sentimenti di rivalsa nazionalisti-

27 Testo in inglese della dichiarazione nel sito del Ministero degli Affari esteri te­
desco (http:/ /www.auswaertiges-amt.de/www/ de/ausgabe_archiv?archiv_id=4496). 

28 W. Oschlies, Makedonlen: Lage unter Kontrolle - Stimmung schlech" 
cit., p. l. 

29 «Siiddeutsche Zeitung», 13 agosto 2003. 
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ca che, combinati con una realtà economica disastrata e una de­
vastante disgregazione sociale, possono costituire una miscela a 
dir poco esplosiva. Ciò vale non solo per il Kosovo, ma per tut­
ta la regione, data l'instabilità interna della stessa Albania e le 
tendenze insurrezionali manifestatesi di recente anche in seno 
alla minoranza albanese nella Serbia meridionale, in Macedonia 
e in Grecia30• 

Questa situazione non promette bene per le aspirazioni indi­
pendentiste dei kosovari, che nessuno dei vicini sembra condivi­
dere: «Se il Kosovo dovesse diventare autonomo», profetizzò 
l'ex presidente della Macedonia Kiro Gligorov, «lo scoppio di 
una guerra nella regione è inevitabile»31 • n problema che si 
pone è però il seguente: come negare alla maggioranza albanese 
del Kosovo (più del 90% della popolazione) il diritto all'auto­
determinazione, tanto più che esso non viene contestato in via 
di principio da Washington, ma più o meno apertamente ap­
poggiato da alcuni rami dell'amministrazione Bush, e così pure 
da alcune personalità dall'opposizione democratica32 ? n tutto, 
all'insegna di una sostanziale ambiguità che sta diventando un 
serio ostacolo all'intesa fra le due etnie in quanto, nell'incertez­
za del futuro, non ne favorisce certo il dialogo. Secondo il sotto­
segretario al Dipartimento di Stato Mare Grossman, che all'ini­
zio di novembre 2003 visitò Belgrado e Pristina, il discorso sullo 
status definitivo del Kosovo dovrebbe essere avviato nel 2005, a 
patto però che vi siano assicurate delle istituzioni democratiche 
funzionanti, la libertà di movimento per tutti gli abitanti, lo sta­
to di diritto, il ritorno degli sfollati, l'economia di mercato, l'in­
tangibilità della proprietà privata, il dialogo con Belgrado, un 
corpo di difesa abbastanza numeroso e integrato da un adegua­
to numero di rappresentanti delle minoranze33 • Sembra un pro­
gramma fin troppo difficile da attuare. Che abbia ragione l'am­
basciatore israeliano a Belgrado, quando afferma che il Kosovo, 
come il Medio Oriente, è un problema insolubile34? 

30 Ibidem, «Delo», 15 dicembre 2003. 
31 Balkan: Au/stand der Skipetaren, in «Der Spiegel», 2003, n. 46. 
32 Ibidem. 
33 «Delo», 7 novembre 2003; Z. Cvijanovic, Kosovo: dialogo senza dialo­

go, in «Notizie Est-Balcani», 20 ottobre 2003. 
34 D. Nikolic, Altombra della crisi irachena, in «Notizie Est-Balcani», 28 

febbraio 2003. 



Cronologia della politica estera italiana, 
gennaio-dicembre 2003 

a cura di Flavia Zanon 

Gennaio 

7 Afghanistan: partono per l'Afghanistan i primi 50 alpini della 
missione italiana; avranno il compito di cercare nuclei residui di 
combattenti di al-Qaida. 

9 Libera circolazione delle persone: i ministri dei trasporti di Italia, 
Germania, Svizzera e Paesi Bassi firmano una dichiarazione di. 
intenti per la costituzione di un gruppo di lavoro per l'analisi 
dei problemi del corridoio nord-sud (Rotterdam-Palermo) e la 
loro soluzione di una più completa attuazione della libera circo­
lazione delle persone e delle merci. 

21 Ue-economia~ approvando il piano di stabilità italiano, il Consi­
glio dell'Unione giudica troppo ottimistiche la previsioni di cre­
scita futura e auspica che le misure una tantum vengano sostitu­
ite da provvedimenti permanenti. 

30 Usa: il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi incontra a 
Washington il presidente americano George Bush; a proposito 
della crisi irachena Berlusconi afferma che la scelta di evitare la 
guerra è ormai solo nelle mani di Saddam Hussein. 

3 O Terrorismo internazionale: 28 cittadini pachistani in possesso di 
mappe ed esplosivi vengono arrestati a Napoli con l'accusa di 
terrorismo; il Pakistan convoca l'ambasciatore italiano a Islama­
bad. Tutti gli arrestati saranno scarcerati il12 febbraio. 

30 Dichiarazione sull'Iraq: Berlusconi, assieme ai capi di stato e di 
governo di Spagna, Regno Unito, Danimarcà, Polonia, Porto-
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gallo, Repubblica ceca e Ungheria firma una dichiarazione a so­
stegno della posizione statunitense verso l'Iraq. 

31 Onu: viene presentato alla Commissione dei diritti dell'uomo 
un rapporto speciale sull'indipendenza di giudici e avvocati in 
Italia e sullo stato della legislazione in materia di indipendenza 
del sistema giudiziario. 

Febbraio 

3 Russia: Berlusconi incontra a Mosca Vladimir Putin, presidente 
della Federazione russa; l'incontro è occasione per un tentativo 
di riavvicinamento sulla crisi irachena. 

14 Iraq: in una lettera al governo sulla crisi in Iraq, Carlo Azeglio 
Ciampi esprime la necessità di preservare la coesione europea e 
sottolinea l'importanza dell'asse Europa-Usa e del ruolo delle 
istituzioni internazionali. 

13 Di/esa: il ministro della Difesa Antonio Martino comunica al 
Parlamento che l'Italia ha concesso agli Stati Uniti l'utilizzo di 
strade e porti per trasportare uomini e mezzi in vista di un 
eventuale attacco all'Iraq. 

14 Iraq: il ministro degli Esteri Franco Frattini incontra il vice-pri­
mo ministro iracheno Tareq Aziz per tentare una mediazione 
che eviti un conflitto in Iraq. 

15 Iraq-dimostrazione pacifista: nelle principali città italiane si svol­
gono manifestazioni contro la prospettiva di una guerra all'Iraq. 

17 Ve-Convenzione europea: il rappresentante del governo italiano 
Gianfranco Fini si esprime contro il riferimento al modello fe­
derale di gestione delle competenze e a favore del riferimento 
alle radici giudaico cristiane dell'Europa. 

18 Ue-Eco/in: l'Italia blocca l'adozione della direttiva sulla tassazio­
ne dei prodotti energetici, chiedendo di poter prorogare le age­
volazioni sulla tassazione dei carburanti agli autotrasportatori. 
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21 Regno Unito: Berlusconi incontra il primo ministro inglese Tony 
Blair; nel vertice vengono concordate una dichiarazione comu­
ne su difesa e sicurezza e una sul rafforzamento dell'economia 
europea; i due leader si esprimono a favore della conclusione 
dei lavori della Convenzione europea entro giugno. 

21/22 Cl-Vertice dei ministri dell'economia: il ministro italiano Giulio 
Tremanti avanza la proposta di una banca dati internazionale 
contro il terrorismo. 

23 Basilea 2: in un discorso all'Associazione bancaria italiana, Tre­
monti critica Basilea 2, il nuovo accordo sui parametri di coper­
tura del rischio di credito alle imprese. 

28 Ue-giustizia e affari interni: ll ministro di Giustizia Roberto Ca­
stelli si oppone all'adozione di una decisione quadro sulla lotta 
a xenofobia e razzismo, suscitando perplessità tra i partner eu­
ropel. 

28 Immigrazione: Regno unito, Francia, Portogallo, Italia e Spagna 
lanciano l'operazione Ulisse per la sorveglianza marittima con­
tro l'immigrazione illegale. 

Marzo 

5 Iraq: in un discorso a L'Aia, Ciampi evoca un maggior ruolo 
delle organizzazioni multilaterali (Onu e Ue) nelle relazioni in­
ternazionali. 

6 Germania: in un vertice itala-tedesco a Brema viene concordato 
un contributo comune per il Consiglio europeo di primavera 
sui temi del rafforzamento della competitività dell'industria eu­
ropea e della modernizzazione dell'organizzazione del lavoro e 
dei sistemi di previdenza sociale; al centro dell'incontro anche il 
processo di allargamento dell'De, i rapporti con la Russia e la 
crisi in Iraq. 

7 Ue-Eco/in: in assenza di una proroga agli sgravi fiscali sul gaso­
lio per autotrasporto, l'Italia blocca l'accordo sulla tassazione 
del risparmio. 
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19 Iraq: Berlusconi e Frattini intervengono al Parlamento per di­
scutere la crisi irachena; la maggioranza approva alla Camera 
una mozione che sottolinea il ruolo dell'Gnu, considera la guer­
ra come ultima risorsa, ma approva l'utilizzo Usa delle basi ita­
liane in caso di conflitto. 

19 Di/esa: il Consiglio supremo di difesa concorda sulla posizione 
dell'Italia quale non belligerante in caso di conflitto in Iraq, 
esclude la partecipazione di militari italiani ad azioni di guerra, 
autorizza l'utilizzo delle basi per transito e rifornimento e il sor­
volo dello spazio aereo. 

20 Ue-Eco/in: viene raggiunto un accordo politico sulla tassazione 
dei prodotti energetici; l'Italia ottiene di mantenere gli sgravi 
sul gasolio per autotrasportatori fino al 2005. 

20/21 Ue-Consiglio europeo: l'Italia blocca nuovamente l'approvazione 
della normativa sulla tassazione del risparmio e sullo scambio di 
informazioni bancarie in assenza di un accordo sul pagamento 
delle multe da parte degli agricoltori italiani per la. violazione 
delle quote latte. 

28 Iraq: preoccupazione in Italia per il fermo di sette giornalisti 
italiani diretti a Bassora; saranno liberati nei giorni seguenti. 

28 Ue-trasporti: il Consiglio dei ministri proroga fino al 2006 il 
contingentamento dei passaggi di mezzi pesanti attraverso i va­
lichi di collegamento tra Italia e Austria. 

Aprile 

15 Iraq: al termine di un dibattito con il ministro Frattini, il Senato 
vota due mozioni che rispettivamente approvano l'intervento 
umanitario in Iraq e impegnano il governo all'invio di un con­
tingente militare purché i suoi compiti siano esclusivamente lo­
gistici e di pubblica sicurezza; Ds, Margherita, Sdi e Udeur non 
partecipano al voto. Alla Camera astensioni incrociate permet­
tono l'adozione della mozione della Casa delle libertà e di quel­
la di Ds, Margherita, Sdi e Udeur. 
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16 Sars: nonostante l'adozione di misure di prevenzione e controllo 
(27 febbraio), la paura del contagio Sars si diffonde in Italia 
dove si registrano alcuni casi sospetti. 

29 Cuba: con una mozione, la Camera chiede al governo di blocca­
re gli aiuti a Cuba e di agire presso l'Ue per indurre il governo 
cubano a porre fine alla repressione del dissenso. 

Maggio 

7 Di/esa: il generale Rolando Mosca Moschini, capo di Stato mag­
giore della difesa, viene nominato nuovo presidente del Comita­
to militare dell'De. 

7 Ve-Convenzione europea: Gianfranco Fini si esprime in favore 
dell'istituzione di una presidenza stabile dell'Unione. 

7 Iraq: arriva a Baghdad il primo convoglio italiano composto da 
medici, infermieri e personale logistico che impianterà il primo 
ospedale italiano su territorio iracheno. 

9 Stampa internazionale: «The Economist» pubblica un dossier su 
Silvio Berlusconi definendo il presidente del Consiglio inadatto 
a guidare l'Europa quale presidente di turno dell'De. 

12 Turchia: visita ufficiale di Berlusconi in Turchia. 

13 Ue-Eco/z'n: l'Italia blocca nuovamente all'Ecofin l'accordo sulla 
tassazione del risparmio, in assenza di un accordo sul pagamen­
to delle multe da parte degli allevatori italiani per il superamen­
to delle quote latte. 

Giugno 

2/3 Vertice G8: a Evian l'Italia discute con gli altri membri del G8 
di armi di distruzione di massa, terrorismo internazionale e ri­
lancio dell'economia. 
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3 Ue-Eco/in: in seguito al raggiungimento di un accordo sulle 
quote latte, l'Italia toglie il veto alla conclusione del negoziato, 
durato 14 anni, per la costituzione di un nuovo regime fiscale 
sul risparmio. 

9 Medio Oriente: Berlusconi in visita in Medio Oriente incontra il 
primo ministro israeliano Ariel Sharon; non avendo chiesto di 
incontrare il presidente dell'Autorità palestinese Yasser Arafat, 
il primo ministro Mahmud Abbas (detto Abu Mazen) rifiuta di 
incontrarlo. 

12 Ue-Presidenza: il ministro dell'economia Giulio Tremanti pre­
senta al Parlamento europeo un piano della presidenza italiana 
per il rilancio della crescita europea attraverso investimenti in 
grandi opere infrastrutturali. 

12 Cuba: il presidente cubano Fidel Castro e il fratello Raw guida­
no a l'Avana una manifestazione contro le ambasciate italiana e 
spagnola, accusando i due governi di aver indotto l'Unione eu­
ropea all'adozione di misure restrittive contro il paese. 

16 Ue-immigrazione: su richiesta italiana, la Commissione europea 
è invitata a definire i criteri per una missione a Tripoli in vista 
di un riesame dell'embargo alla Libia; l'Italia chiede una deroga 
all'embargo che permetta alla Libia di dotarsi delle attrezzature 
necessarie a bloccare l'immigrazione clandestina. 

17 Difesa: viene approvata la ratifica dell'Accordo quadro per la ri­
strutturazione e le attività dell'industria europea per la difesa 
(accordo Loi), con le modifiche alla legge 185/1990 sull'espor­
tazione di materiali d'armamento. 

20 Ue-Vertice di Salonicco: il vertice conferisce alla presidenza ita­
liana dell'Unione l'incarico di aprire la Conferenza intergover­
nativa sulle riforme costituzionali dell'Unione. 

26 Iraq: 400 soldati italiani raggiungono la regione di Bassora nel­
l' ambito dell'Operazione antica Babilonia. 

26 Ue-Presidenza: Berlusconi e Frattini illustrano in Parlamento le 
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priorità del governo per il semestre di presidenza dell'Unione: 
conclusione della conferenza intergovernativa, lancio di un pia­
no di grandi opere infrastrutturali, modernizzazione dei mercati 
del lavoro e dei sistemi pensionistici, rilancio del progetto 
«wider Europe». 

Luglio 

l Ve-Presidenza: l'Italia assume la presidenza semestrale del­
l'Unione europea. 

l Ve-Presidenza: il Senato approva una risoluzione bipartisan che 
assicura al governo il massimo sostegno nella sua azione alla 
guida dell'Unione. 

2 Mediterraneo: la Camera approva una mozione in favore della 
costituzione di un'assemblea euromediterranea. 

2 Ve-Cig: il Senato approva una mozione che giudica la bozza di 
trattato approvata dalla Convenzione europea una buona base 
costituzionale e impegna il governo a difenderla e svilupparla 
nel corso della conferenza intergovernativa. 

2 Ve-Presidenza: Berlusconi presenta al Parlamento europeo il 
programma della presidenza italiana; la replica del presidente al 
parlamentare tedesco Martin Schulz suscita clamore generando 
un momentaneo raffreddamento delle relazioni tra Italia e Ger­
mama. 

3 Libia: il ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu conclude a Tri­
poli un accordo per la lotta all'immigrazione clandestina; il go­
verno libico si impegna a collaborare con l'Italia nello scambio 
di informazioni e nella definizione di possibili modalità per la 
prevenzione del fenomeno. 

4 Germania: a seguito dei commenti sui turisti tedeschi, oggetto di 
una lettera del sottosegretario alle Attività produttive Stefano Ste­
fani, si crea una nuova crisi nelle relazioni tra Italia e Germania; 
il cancelliere Schroeder cancella (1'8) le sue vacanze in Italia. 
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11 Israele: in occasione della visita del ministro degli Affari esteri 
dello stato di Israele Silvan Shalom, Berlusconi riconferma l' of­
ferta di ospitare in Italia, a Erice, una conferenza di pace per il 
Medio Oriente. 

17 Corte europea dei diritti delF uomo: la Corte condanna l'Italia 
per violazione del diritto al rispetto della vita privata in alcuni 
atti giudiziari riguardanti l'ex segretario del Psi Bettino Craxi. 

18 Ve-Presidenza: il presidente della Convenzione europea Valéry 
Giscard d'Estaing consegna alla presidenza italiana il testo del 
progetto di Trattato costituzionale proposto dalla Convenzione 
europea. 

20 Afghanistan: in un agguato una mina viene fatta esplodere al 
passaggio di un convoglio di paracadutisti della brigata Folgore; 
quattro militari restano feriti. 

21 Ve-Presidenza: Berlusconi incontra Bush a Crawford in Texas; 
oggetto dell'incontro sono i rapporti con l'Europa e l'invio di 
nuove truppe in Iraq. 

21 Ve-Presidenza: alla riunione dei ministri degli Esteri dell'Unione 
viene respinta l'iniziativa italiana per la proposta di una morato­
ria sulla pena di morte all'Onu. 

29 Ve-Presidenza: Berlusconi in visita a Mosca discute il rafforza­
mento della cooperazione bilaterale tra l'Ue e la Russia e la 
semplificazione delle procedure per ottenere i visti. 

31 Iraq: dopo la Camera, anche il Senato approva le legge di auto­
rizzazione e finanziamento della missione italiana in Iraq con i 
voti della maggioranza. 

Agosto 

23 Germania: l'incontro a Verona tra Berlusconi e Schroder pone 
fine ai dissapori tra i due paesi sorti dopo l'intervento di Berlu­
sconi al Parlamento europeo e in seguito alle dichiarazioni di 
Stefano Stefani. 
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29/31 Russia: Putin è ospite di Berlusconi a Porto Rotondo per discu­
tere la situazione internazionale e la collaborazione bilaterale; in 
occasione dell'incontro, Putin apre agli Stati Uniti non esclu­
dendo un mandato Onu per una forza multinazionale sotto co­
mando statunitense in Iraq. 

Settembre 

3 Ue-Presz'denza: presentando al Parlamento europeo il program­
ma per la Conferenza intergovernativa, Frattini e Fini auspicano 
il mantenimento delle proposte della Convenzione; emerge un 
contrasto con il presidente della Commissione Prodi che consi­
dera la bozza incompleta. 

4 Ue-Parlamento europeo: in una relazione sulla situazione dei di­
ritti fondamentali, il Parlamento condanna la situazione dei me­
dia in Italia e la concentrazione del potere mediatico nelle mani 
del presidente del Consiglio. 

5 Spagna e Francia: Berlusconi riceve a Porto Rotondo il presi­
dente del governo spagnolo José Maria Aznar e il primo mini­
stro francese Jean-Pierre Raffarin; viene discusso il dopo con­
flitto in Iraq, la Road Map per il Medio Oriente e la Conferen­
za intergovernativa; suscita polemiche l'assenza del presidente 
francese J acques Chirac. 

5/6 Ue-Presidenza: in un Consiglio informale a Riva del Garda, i 
ministri degli esteri discutono il calendario e il metodo di lavo­
ro della Conferenza intergovernativa; le proposte presentate da 
Frattini sono sostenute dal gruppo dei paesi fondatori del­
l'Unione ma contestate da altri governi che chiedono un'ampia 
ridiscussione delle proposte della Convenzione; su impulso ita­
liano, l'organizzazione palestinese Hamas viene inserita tra le 
organizzazioni considerate terroristiche dall'Unione. 

12 Ue-Presidenza: il Consiglio giustizia e affari interni affida alla 
Commissione il compito di redigere un rapporto di fattibilità 
sulla definizione delle quote europee per l'immigrazione. 
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13 Iraq: primo scontro a fuoco per le truppe italiane a Nassiriya. I 
militari italiani intervengono per calmare i disordini sorti da 
una manifestazione davanti a una sede della polizia locale. 

14 Ue-economia: alla riunione informale dei ministri dell'economia 
dell'De, il ministro Giulio Tremanti critica i troppi regolamenti 
dell'Unione che legano le imprese e ne limitano la competitivi­
tà, e si esprime a favore di un'azione comune per frenare i van­
taggi competitivi della Cina e di altri paesi. 

20 Germania, Francia e Regno Unito: vertice a Berlino tra Francia, 
Regno Unito e Germania. 

23 Ue-Presidenza: intervenendo all'Assemblea delle Nazioni Unite, 
il presidente dell'Unione Berlusconi chiede una moratoria inter­
nazionale sulla pena di morte e l'accettazione da parte di tutti 
gli stati della Corte penale internazionale. 

30 Ue-Parlamento europeo: intervenendo al Parlamento europeo, 
Ciampi auspica che la Conferenza intergovenativa non si disco­
sti dal progetto di trattato approvato dalla Convenzione. · 

Ottobre 

2 Ue-Presidenza: i governi di sette paesi piccoli inviano una lettera 
al presidente dell'Unione Berlusconi per chiedere che la Confe­
renza intergovenativa tenga conto della loro richiesta di una d­
discussione senza vincoli delle proposte della Convenzione. 

4 Ue-Presidenza-Cig: si apre a Roma sotto presidenza italiana la 
Conferenza intergovernativa per le riforme costituzionali dell'De. 

7 Ue-Presidenza: nel vertice con l'Ucraina, la presidenza discute 
l'iniziativa <<Wider Europe», l'attuazione dell'accordo di parte­
nariato e cooperazione e il rinnovo di quello di cooperazione 
tecnologica e scientifica. 

11 Dz/esa: il ministro della Difesa Antonio Martino a Washington 
annuncia che nell'ambito dell'operazione Antica Babilonia le 
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truppe italiane schierate nel sud dell'Iraq potrebbero prolunga­
re di altri 6 mesi la loro permanenza. 

13/14 Ve-Presidenza: Regno Unito e Irlanda bocciano la proposta ita­
liana di un coordinamento in tema di riforme dei sistemi pen­
sionistici (Maastricht delle pensioni). 

16 Ve-Presidenza-Cig: la conferenza si riunisce a livello dei capi di 
stato e di governo, rimangono forti le divisioni tra i paesi sul­
l' assetto istituzionale; Berlusconi e P rodi si dichiarano favorevo­
li all'ipotesi di un referendum europeo s~lla costituzione. 

16/17 Ve-Presidenza: al Consiglio europeo viene discussa l'azione per 
il rilancio dell'economia europea; in tema di giustizia e affari in­
terni è stabilita la creazione di una agenzia per il controllo delle 
frontiere, ma non viene raggiunto un accordo sull'istituzione di 
quote per l'immigrazione. 

20 Immigrazione: incontrandosi a Le Baule in Francia, i ministri 
dell'Interno di Francia, Germania, Spagna, Italia e Regno Unito 
discutono di terrorismo e immigrazione e concordano sull'inse­
rimento dei dati biometrici nei visti di Schengen. 

22 Ve-Presidenza: Berlusconi riferisce al Parlamento europeo sul­
l' andamento della Conferenza intergovernativa; in seguito alla 
mortt;! di un gruppo di clandestini a largo delle coste italiane (il 
19), il Presidente ricorda l'urgenza di una maggiore cooperazio­
ne in materia di immigrazione. 

23/24 Iraq-conferenza dei donatori: il ministro degli Esteri Frattini an­
nuncia che il governo italiano stanzierà un contributo di 200 
milioni di euro in tre anni. 

Novembre 

6 Ve-Presidenza: nel corso della conferenza stampa che conclude 
un vertice bilaterale con Putin, Berlusconi difende la politica 
russa in Cecenia, suscitando forti critiche da parte di altri paesi 
dell'Unione. 
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12 Iraq-attacco di Nassiriya: un camion carico di esplosivo diretto 
contro il quartier generale delle forze italiane a Nassiriya provo­
ca la morte di 17 militari e 2 civili italiani. I: attacco è rivendica­
to da al-Qaida. Il Parlamento convoca il governo per una infor­
mativa urgente. 

13 Iraq: il ministro della Difesa Antonio Martino visita le forza ita­
liane a N assiriya. 

17 Ue-Presidenza: in qualità di presidente dell'De Berlusconi riceve 
il primo ministro dello Stato di Israele Ariel Sharon; Berlusconi 
offre nuovamente l'Italia come sede per una conferenza di pace. 

17 Terrorismo internazionale: pochi giorni dopo l'attentato alle for­
ze italiane in ·Iraq, il ministro dell'Interno Pisanu decreta 
l'espulsione dell'imam di Carmagnola, Abdul Q adir F adlallah 
Mamour, per gravi motivi di ordine pubblico e pericolo alla si­
curezza dello Stato; l'imam è considerato ammiratore e seguace 
di Bin Laden. 

18 Iraq: in una giornata di lutto nazionale si celebrano a Roma i 
funerali di stato delle vittime dell'attacco di N assiriya. 

20 Ue: in una risoluzione il Parlamento europeo censura le dichia­
razioni rilasciate da Berlusconi in difesa della politica russa in 
Cecenia il 5 novembre. 

21 U e: in una lettera ai capi di stato e di governo dei paesi fonda­
tori dell'Unione, il presidente della Repubblica invita alla coe­
sione e al senso di responsabilità in vista di una conclusione po­
sitiva del negoziato alla Conferenza intergovernativa. 

24 Israele: il vice-presidente del Consiglio Gianfranco Fini in visita 
in Israele definisce il fascismo, l'esperienza della Repubblica di 
Salò e delle leggi razziali pagine vergognose della storia italiana; 
la dichiarazione è accolta positivamente da Israele e dalla co­
munità ebraica italiana. 

25 U e-Presidenza: con la mediazione del ministro delle finanze Tre­
monti, il Consiglio decide a maggioranza di sospendere le pro-
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cedure di deficit eccessivo richieste dalla Commissione europea 
contro Francia e Germania. 

25 Ue-Presidenza: il segretario di stato americano Colin Powell in­
contra i ministri degli Esteri dell'Unione; l'incontro segna un 
riavvicinamento tra le due sponde dell'Atlantico. 

26 Iraq: nella notte un razzo colpisce l'ambasciata italiana; il go­
verno conferma che è alto il rischio per le truppe italiane nel 
paese. 

28/29 Ue-Presidenza: i ministri degli esteri dell'Unione si riuniscono a 
Napoli per discutere la bozza complessiva di compromesso pre­
sentata dalla Presidenza italiana. 

Dicembre 

2/3 U e-Presidenza: la Conferenza ministeriale euromediterranea de­
cide la creazione di un'Assemblea paritaria euromediterranea e 
di una Fondazione euromediterranea per il dialogo tra culture. 

11 Ue: il Parlamento italiano ratifica il trattato di adesione al­
l'Unione europea di Repubblica ceca, Estonia, Lettonia, Litua­
nia, Ungheria, Malta, Polonia, Slovacchia, Slovenia. 

12 Ue-Consiglio europeo: il Con~iglio europeo approva l'Azione eu­
ropea per la crescita e il concetto strategico dell'Unione presen­
tato dall'alto rappresentante per le relazioni esterne J avier Sola­
na; viene assegnata a Parma la sede della Agenzia europea per 
la sicurezza alimentare. 

12/13 Cig-Vertice di Bruxelles: fallisce il negoziato alla Cig sulla rifor­
ma costituzionale dell'U e a causa dei contrasti sulla definizione 
del voto a maggioranza qualificata. 

20 Parmalat: la società è investita da uno scandalo a seguito del­
l'identificazione di ingenti buchi nella contabilità; la vicenda ha 
eco nella stampa internazionale e causa dubbi e polemiche sulle 
responsabilità delle banche e sull'efficacia dei sistemi di vigilanza. 
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27 Terrorismo: a Bologna un pacco bomba esplode senza conse­
guenze tra le mani del presidente della Commissione Romano 
Prodi; nei giorni successivi pacchi analoghi, tutti partiti dall'Ita­
lia, vengono recapitati al presidente della Banca centrale euro­
pea Jean-Claude Trichet, al comando di Europol e Eurojust e a 
esponenti dei principali partiti politici europei; le azioni sono 
rivendicate da gruppi anarchici. 



Cronologia dei principali eventi europei 
e internazionali, gennaio-dicembre 2003 

a cura di Flavia Zanon 

Gennaio 

1 Difesa europea: inizia in Bosnia l'European Union Police Mis­
sion (Eupm), la prima operazione di stabilizzazione a guida eu­
ropea; ha compiti di assistenza e riorganizzazione della polizia 
locale. 

6 Corea del Nord: l'Agenzia internazionale per l'energia atomica 
(Aiea) condanna l'espulsione dei suoi ispettori decretata dal go­
verno della Corea del Nord, chiedendone la riammissione. 

10 Corea del Nord: in una lettera al Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite, il governo conferma il ritiro del paese dal Trat­
tato di non proliferazione nucleare (TnP). 

11 Montenegro: nasce il nuovo governo guidato dal premier Milo 
Djukanovié e sostenuto dal Partito democratico dei socialisti 
montenegrini (Dps), dai socialdemocratici (Sdp) e dal Partito 
popolare (Ns). 

13 Bosnia: viene varata una nuova coalizione di governo dominata 
dal Partito d'azione democratica (Sda), dal Partito per la Bosnia 
Erzegovina (SBiH), dal Partito democratico serbo (Sds). Adnan 
Terzic è il nuovo primo ministro. 

14 Francia-Germania: a Parigi, il presidente francese J acques Chirac 
e il cancelliere tedesco Gerhard Schroder rendono noto un docu­
mento congiunto sulla riforma delle istituzioni dell'Unione euro­
pea; vi si propone la creazione di una presidenza stabile del Con­
siglio europeo e di un Ministro degli affari esteri dell'Unione. 



290 Cronologia dei principali eventi europei e internazionalt' 

21 Ue-Ecofin: il Consiglio Ecofin decide l'avvio della procedura 
per deficit eccessivo contro la Germania e invia un «early war­
ning» alla Francia. 

22 Relazioni transatlantiche: il m1n1stro della Difesa statunitense 
Donald Rumsfeld critica la posizione di Francia e Germania 
sulla crisi irachena, affermando che i due paesi rappresentano la 
«vecchia Europa». 

22 Francia-Germania: in occasione delle celebrazioni per l' anniver­
sario del trattato dell'Eliseo, Chirac e Schroder concordano sul­
l'approfondimento della cooperazione bilaterale e dell'integra­
zione europea ed esprimono ferma opposizione ad ogni precoce 
decisione statunitense per una azione militare in Iraq. 

24 Argentina: viene raggiunto un accordo per il pagamento dei de­
biti del paese al Fondo monetario internazionale. 

24 Costa d1Avorio: a Parigi viene raggiunto un accordo di pace tra 
il governo e i ribelli del paese; nei due giorni successivi verrà 
approvato dai leader di dieci paesi africani riuniti a Marcoussis. 

27 Iraq: Hans Blix, capo dell'Unmovic e Mohamed El Baradei, 
dell'Aiea, presentano al Consiglio di Sicurezza dell'Gnu il loro 
rapporto sulle ispezioni in Iraq. ll rapporto afferma che non 
sono state trovate nel paese prove certe della presenza di armi 
di distruzione di massa, ma il governo rifiuta di realizzare il di­
sarmo richiesto dall'Gnu. 

27 Costa d1Avorio: il governo disconosce l'accordo di pace raggiun­
to a Parigi contro il quale si svolgono nel paese dimostrazioni 
di protesta. 

28 Israele: alle elezioni politiche si afferma il Likud, il partito del 
primo ministro Ariel Sharon, che raddoppia la sua presenza 
parlamentare, ottenendo un terzo dei seggi. 

30 Dichiarazione sulfliraq: i capi di stato e di governo di Spagna, 
Italia, Regno Unito, Danimarca, Polonia, Portogallo, Repubbli­
ca ceca e Ungheria pubblicano una dichiarazione a sostegno 
della posizione statunitense sull'Iraq. 
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30 Iraq: il Parlamento europeo approva una risoluzione in cui 
esprime una categorica opposizione ad ogni uso unilaterale del­
la forza armata in Iraq. 

Febbraio 

Usa: gli Stati Uniti presentano la «National Strategy for Comba­
ting Terrorism», che segue la «National Security Strategy» pre­
sentata nel settembre 2002. 

l Trattato di Nizza: entra in vigore il Trattato di Nizza che modifi­
ca il trattato dell'Unione europea e quelli della Comunità euro­
pea. 

4 ex Jugoslavia: l'assemblea federale approva la nuova costituzio­
ne e con essa lo scioglimento della Repubblica federale di Jugo­
slavia nelle due repubbliche indipendenti di Serbia e Montene­
gro. 

4 Francia-Regno Unito: Jacques Chirac e il primo ministro britan­
nico Tony Blair si incontrano a Le Touquet; il vertice segna un 
riavvicinamento tra i due leader sui temi della difesa europea, 
pur permanendo le divergenze sull'Iraq. 

5 Corea del Nord: il governo annuncia la riapertura dell'impianto 
nucleare di Yongbyon per scopi pacifici. 

5 Iraq: al Consiglio di Sicurezza, il segretario di stato americano 
Colin Powell presenta una serie di documenti a sostegno della 
tesi americana secondo cui l'Iraq avrebbe ripetutamente violato 
le risoluzioni dell'Gnu relative alla distruzione dei suoi arsenali 
di armi di distruzione di massa. L'obiettivo dell'intervento è 
convincere il mondo della necessità di una azione militare. 

5 Iraq: Bulgaria, Croazia, Estonia, Lettonia, Lituania, Macedonia, 
Romania, Slovacchia e Slovenia esprimono il loro sostegno alla 
politica americana per l'Iraq. 

12 Corea del Nord: l'Aiea dichiara la Corea del Nord in violazione 
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dei suoi obblighi internazionali in materia di non proliferazione 
nucleare; la questione viene sottoposta al Consiglio di Sicurezza 
dell'Gnu. 

14 Iraq: viene presentato un nuovo rapporto degli ispettori del­
l'Gnu al Consiglio di Sicurezza sul disarmo iracheno. 

17 Ue-Consiglio europeo straordinario: pur adottando una dichiara­
zione comune sulla crisi irachena, il vertice dei capi di stato e di 
governo dell'Unione non riesce a risolvere le divergenze tra i 
paesi che sostengono la politica statunitense e quelli che richie­
dono la continuazione degli sforzi diplomatici. 

19 Nato: dopo settimane di trattative cadono le riserve di Belgio e 
Germania e la Nato autorizza aiuti alla Turchia in caso di guer­
ra con l'Iraq. 

19/21 Vertice /ranco-africano:, il vertice si svolge à Parigi con la contro­
versa partecipazione del presidente del Zimbabwe Robert Mu­
gabe. La Francia ottiene una esenzione temporanea alle sanzio­
ni imposte al Zimbabwe dall'Unione europea. 

21 Croazia: il paese presenta la domanda di adesione all'Unione 
europea. 

24 Iraq: Stati Uniti, Regno Unito e Spagna presentano al Consiglio 
di Sicurezza dell'Gnu la bozza di una nuova risoluzione che au­
torizza l'intervento militare in Iraq. 

Marzo 

l Turchia: l'assemblea nazionale rifiuta di autorizzare lo spiega­
mento di truppe statunitensi nel paese in vista di un possibile 
conflitto con l'Iraq. 

3 Kosovo: si costituisce il Parlamento del paese che elegge presi­
dente Ibrahim Rugova. 

5 Iraq: in una dichiarazione congiunta i ministri degli esteri di 
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Francia, Germania e Russia si esprimono a favore della prose­
cuzione delle ispezioni Onu e contro l'autorizzazione ad ogni 
intervento armato contro l'Iraq; la dichiarazione ottiene l' ap­
poggio della Cina. 

6 Euro:. la Banca centrale europea (Bee) taglia i tassi di interesse 
dal2,75 al2,5%. 

8 Ue-allargamento: nel referendum per l'entrata nell'De, il 53,6% 
dell'elettorato di Malta si esprime a favore dell'adesione. 

10 Cipro: falliscono le trattative per l'unificazione dell'isola. 

12 Serbia: viene assassinato a Belgrado il primo ministro liberale 
Zoran Djindjié, protagonista della svolta democratica del paese. 

12 Sindrome respiratoria severa acuta (Sars): l'Organizzazione mon­
diale della sanità lancia un allarme globale per il diffondersi 
della Sars dal sud est asiatico verso le altre regioni del mondo. 

16 Iraq-Vertice delle Azzorre: vertice tra il Presidente americano 
George Bush, il primo ministro spagnolo J osé Maria Aznar e 
quello britannico Tony Blair. I tre leader constatano la mancata 
collaborazione dell'Iraq con l'Onu e si preparano all'attacco mi­
litare. 

17 Iraq: Spagna, Regno Unito e Stati Uniti propongono per la ter­
za volta al Consiglio di Sicurezza dell'Gnu una risoluzione che 
autorizzi l'intervento militare in Iraq; all'interno del Consiglio 
non vi è accordo e la risoluzione è ritirata. 

18 Iraq: Bush lancia un ultimatum a Saddam Hussein perché lasci 
il paese con i suoi figli entro 48 ore. 

19 Medio Oriente: il presidente dell'Autorità palestinese Yasser 
Arafat nomina Mahmud Abbas (detto Abu Mazen) primo mini­
stro; l'istituzione della carica è considerata dagli Stati Uniti un 
requisito necessario per la promulgazione di un nuovo piano di 
pace. 
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19 Nato: Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania, Romania, Slovac­
chia e Slovenia firmano i protocolli di adesione all' organizzazio­
ne. 

20 Iraq: con un attacco aereo contro Baghdad, Stati Uniti e Regno 
Unito iniziano l'azione militare contro l'Iraq. In diverse parti 
del mondo si svolgono manifestazioni di protesta. 

20 Turchia: l'assemblea nazionale turca autorizza l'utilizzo dello 
spazio aereo nazionale da parte delle forze statunitensi per un 
periodo di sei mesi. 

20/21 Ue-Consiglz'o europeo: al centro del Consiglio l'inizio del conflit­
to in Iraq e l'impegno a rilanciare la strategia di Lisbona per la 
crescita economica. 

23 Ue-allargamento: nei due referendum indetti in Slovenia sul­
l'adesione all'Unione europea e alla Nato vincono i sì rispettiva­
mente con 1'89,19 e il66,08% dei voti. 

23 Cecenia: vincono i sì nel referendum sulla nuova costituzione 
che garantisce l'autonomia della regione, mantenendola parte 
della Russia; le organizzazioni umanitarie però denunciano bro­
gli nelle operazioni di voto. 

28 Iraq: il Consiglio di Sicurezza approva la risoluzione 1472 che 
proroga il programma «Oil for food»; il programma avrà termi­
ne in novembre. 

31 Ue-dz/esa: l'Unione europea lancia in Macedonia la sua prima 
missione militare, che sostituisce una analoga missione Nato e si 
avvale del supporto logistico e degli strumenti di 'pianificazione 
di quest'ultima. 

Aprile 

2 Congo: il governo e i ribelli firmano un accordo di pace che 
prevede la formazione di un governo provvisorio guidato dal 
Presidente J oseph Kabila. 
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3 Nato: la riunione ministeriale dell'Organizzazione discute della 
crisi in Iraq e dell'andamento delle relazioni transatlantiche. 

7/8 Iraq: a Belfast il presidente Usa George Bush ed il premier bri­
tannico Tony Blair discutono della ricostruzione dell'Iraq e del­
la costituzione di un'amministrazione provvisoria sotto guida 
statunitense. 

9 Iraq: le forze statunitensi conquistano Baghdad. L'immagine 
della statua bronzea di Saddam Hussein rovesciata dai militari 
statunitensi diventa il simbolo del collasso del regime iracheno. 

11 Iraq: in risposta al vertice di Belfast tra Stati Uniti e Regno Uni­
to, Francia, Germania e Russia si incontrano a San Pietroburgo 
per ribadire il loro sostegno al ruolo dell'Gnu nella ricostruzio­
ne dell'Iraq. 

12 Ve-allargamento in Ungheria: vince il sì (83,76% dei voti) nel 
referendum sull'adesione del paese all'Unione europea. 

14 Sars: dopo averla ripetutamente negata, le autorità cinesi am­
mettono la gravità dell'epidemia di Sars partita dal sud del pae­
se. Numerosi casi sono accertati in diversi paesi asiatici e in Ca­
nada. 

16 Ue-Trattati di adesione: ad Atene vengono firmati i trattati di 
adesione all'Unione europea di 10 nuovi paesi: Cipro, Estonia, 
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia, 
Slovenia, Ungheria. L'adesione è prevista per il primo maggio 
2004. 

22 Medio Oriente: dopo una lunga trattativa tra Mahmud Abbas e 
Yasser Arafat, viene raggiunto l'accordo sulla nomina dei mini­
stri del nuovo governo palestinese, con l'appoggio di Israele e 
Stati Uniti. 

23 Cipro: viene aperta la frontiera della Repubblica turca di Cipro 
del Nord; centinaia di persone varcano il confine chiuso da 30 
anni. In risposta il governo della parte sud dell'isola abolisce le 
sanzioni economiche contro la parte nord. 
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29 Difesa europea: Francia, Belgio, Germania e Lussemburgo si in­
contrano a Bruxelles per discutere la cooperazione europea in 
materia di difesa; l'incontro viene visto come un tentativo di far 
sorgere una difesa europea separata dalla Nato. 

30 Medio Oriente: il Quartetto promulga una Road Map per il rag­
giungimento della pace e la costituzione di uno stato palestinese 
entro il 2005. Il piano è approvato dal governo israeliano (25 
maggio) e dal Consiglio di Sicurezza dell'Gnu (19 novembre). 

Maggio 

l Iraq: in un discorso a bordo della portaerei Abraham Lincoln, il 
presidente americano George Bush annuncia la fine della guer­
ra in Iraq. 

10/11 Ve-allargamento: nel referendum per l'adesione della Lituania 
all'Unione europea, si affermano i sì con il89,95% dei voti. 

11 Montenegro: dopo due tentativi falliti per mancato raggiungi­
mento del quorum, nelle elezioni presidenziali si afferma l'ex 
primo ministro Filip Vujanovic del Partito democratico dei so­
cialisti montenegrini (Dps). 

12 Terrorismo internazionale: a Riad, tre diversi attentati kamikaze 
colpiscono luoghi frequentati da occidentali, provocando la 
morte di 35 persone; gli attentati vengono collegati al gruppo 
al-Qaida. 

13 Costa d}Avorio: il Consiglio di Sicurezza dell'Gnu approva l'in- . 
vio di una missione di pace nel paese con un mandato di sei 
mes1. 

14 Iraq: viene creata la Coalition Provisional Authority, l'autorità 
statunitense alla guida· dell'Iraq, a capo della quale viene posto 
il diplomatico americano Paul Bremer. 

17 U e-allargamento: nonostante la bassa affluenza alle urne, con il 
92,46% dei voti in Slovacchia si afferma il sì nel referendum 
per l'adesione all'D e. 
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18 Argentina: viene eletto presidente l'esponente del partito giusti­
zialista N éstor Kirchner. 

22 Iraq: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite adotta la riso­
luzione 1483 che pone fine alle sanzioni all'Iraq decretate nel 
1990 e richiama Usa e Regno Unito ai doveri stabiliti dalle Con­
venzioni di Ginevra del 1949 e dal Regolamento de L'Aia del 
1907, quali potenze occupanti. 

30 Congo: il Consiglio di Sicurezza dell'Onu approva all'unanimità 
il dispiegamento nella zona di Bunia di una forza multilaterale 
di pace sotto guida francese con il compito di stabilizzazione 
dell'area. 

31 Ue-Russia: nel vertice bilaterale De-Russia viene decisa la crea­
zione di un Consiglio bilaterale permanente. 

Giugno 

Regno Unito: il ministero del Tesoro conduce il secondo studio 
ufficiale sull'opportunità economica di aderire all'euro; lo stu­
dio, condotto sulla base di cinque quesiti fondamentali, dà esito 
negativo. 

l Usa-Russia: George Bush e Vladimir Putin si incontrano in oc­
casione dei festeggiamenti per il centenario di San Pietroburgo; 
la visita è occasione per un riawicinamento dopo le divergenze 
emerse nella crisi irachena. 

2/3 Vertice G8: al centro del vertice riunito a Evian la ripresa del­
l' economia, le armi di distruzione di massa e il rilancio dei ne­
goziati commerciali in materia di prodotti agricoli. 

2 Sars: in Cina rientra l'allarme Sars non vengono registrati nuovi 
contagi né nuovi decessi. 

3 Ue-Eco/in: il Consiglio decide l'awio di una procedura per defi­
cit eccessivo contro la Francia. 
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3 Medio Oriente: George Bush riunisce a Aqaba i leader arabi e 
israeliani per discutere la Road Ma p. 

4 Ue-dzfesa: il Consiglio dell'De approva l'invio di una forza mul­
tinazionale europea in Congo; si tratta del primo dispiegamento 
di un contingente militare a guida europea al di fuori dell'Euro­
pa e indipendente dalla Nato. 

5 Euro: la Banca centrale taglia i tassi di interesse dal 2,5% al 
2%; è il terzo taglio in sei mesi. 

5 Ue-Cuba: l'Unione annuncia misure restrittive contro Cuba in 
risposta alla repressione del dissenso culminata nell'esecuzione 
(11 aprile) di tre persone che avevano tentato di lasciare l'isola 

. a bordo di un peschereccio. 

7/8 Ue-allargamento: in Polonia ampia maggioranza (77,45%) di sì 
nel referendum sull'adesione del paese all'De. 

13/14 Ue-allargamento: nella Repubblica ceca si registra un ampia 
maggioranza (77 ,3 3%) di consensi nel referendum per l' adesio­
ne del paese all'De. 

19/20 Ue-Consiglio europeo di Salonicco: i capi di stato e di governo 
dell'De ricevono da Valéry Giscard d'Estaing il progetto di co­
stituzione dell'Unione elaborata dalla Convenzione europea. 
Vengono adottate decisioni sulla ricostruzione dell'Iraq e la po­
litica di asilo; Jean-Claude Trichet viene nominato alla presiden­
za della Bee. 

25 Ue-Usa: il presidente di turno dell'De Costas Simitis incontra 
George Bush; vengono stipulati un trattato di estradizione e ac­
cordi di cooperazione nella lotta al terrorismo; viene anche fir­
mata una dichiarazione contro la proliferazione delle armi di di­
struzione di massa. 

27 Medio Oriente: viene annunciato un accordo per il ritiro israe­
liano dalla striscia di Gaza; poco dopo le tre principali fazioni 
palestinesi, Hamas, Jihad, al-Fatah annunciano un cessate il 
fuoco a condizione che Israele cessi la sua politica di uccisioni 
mirate contro i suoi leader. 
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luglio 

l Congo: viene varato un nuovo governo di unità nazionale guida­
to dal Presidente J oseph Kabila. 

l O U e-Convenzione europea: l'assemblea conclude i suoi lavori. 

13 Iraq: si riunisce per la prima volta a Baghdad il Consiglio di go­
verno ad interim, incaricato di amministrare il paese fino alle 
prossime libere elezioni politiche. 

14 Cipro: il parlamento della Repubblica di Cipro approva all'una­
nimità l'adesione all'Unione europea. 

21 Usa: Bush lancia un monito a Siria e Iran dichiarando di essere 
disposto ad andare fino in fondo nella lotta contro il terrorismo 
e chiede ai due paesi di collaborare. 

21 Medio Oriente: il ministro degli esteri palestinese N ab il Shaat e 
quello israeliano Silvan Shalom incontrano separatamente i mi­
nistri degli esteri dell'Unione, invitando l'Ue a assumere un 
ruolo più alto nel processo di pace in Medio Oriente. 

Agosto 

11 Nato: l'Organizzazione assume il controllo della forza interna­
zionale di stabilizzazione in Afghanistan; è la prima operazione 
che conduce al di fuori dell'Europa. 

13 Ue-Usa: raggiunto un accordo per il taglio dei sussidi all'agri­
coltura e una maggiore apertura dei mercati dei prodotti agri­
coli. 

14 Iraq: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite adotta la riso­
luzione 1500, con la quale istituisce una missione d'assistenza in 
l'Iraq. 

19 Iraq: un camion bomba distrugge la sede dell'Gnu a Baghdad 
provocando la morte di 23 persone, tra le quali anche l'inviato 
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speciale dell'Gnu Sergio Vieira de Mello. A seguito dell'attenta­
to e per le insufficienti garanzie di sicurezza, l'Organizzazione si 
ritirerà dal paese. 

21 Medio Oriente: Hamas e la Jihad islamica dichiarano finita la 
tregua che era in atto dal29 giugno. 

25 Ruanda: alle elezioni presidenziali con il 95% dei voti si affer­
ma Paul Kagame, del Fronte patriottico ruandese. 

27129 Corea del Nord: a Pechino hanno inizio i negoziati per risolvere 
la crisi tra gli Stati Uniti e la Corea del Nord. 

29/31 Ue-Russia: il presidente russo Vladimir Putin incontra Berlusco­
ni, presidente dell'De, a Porto Rotondo; viene discussa la rico­
struzione in Iraq e Put~ apre agli Stati Uniti, non escludendo 
un mandato Onu per una forza multinazionale sotto comando 
statunitense. 

Settembre 

1 Iraq: il Consiglio di governo provvisorio iracheno nomina i 25 
ministri del primo governo del dopo Saddam; la funzione di 
primo ministro è affidata all'amministratore americano Paul 
Bremer. 

5/6 Ue-Vertice di Riva del Garda: nel vertice informale dei ministri 
degli esteri dell'Unione alcuni paesi contestano il metodo di la­
voro della prossima Conferenza intergovernativa proposto dalla 
presidenza italiana; i ministri inseriscono l'organizzazione pale­
stinese di Hamas tra le organizzazioni considerate terroristiche 
dall'Unione e discutono il ruolo dell'Gnu nella ricostruzione 
dell'Iraq. 

6 Medio Oriente: a seguito di contrasti con il presidente Arafat, il 
primo ministro palestinese Mahmud Abbas rassegna le proprie 
dimissioni. TI giorno successivo Arafat annuncia la nomina a 
primo ministro di Ahmad Qurei (detto Abu Ala). 
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10/14 Organizzazione mondiale del commercio (Ome): la conferenza 
ministeriale dell'Ome non raggiunge un accordo sull'apertura 
degli scambi per le profonde divergenze fra Europa, Stati Uniti 
e i paesi del G21 in materia di sussidi all'agricoltura, regole di 
concorrenza, investimenti e trasparenza negli appalti. 

12 Israele: il governo annuncia la decisione di espellere il presiden­
te dell'Autorità palestinese Arafat. 

12 Iran: l'Aiea approva una risoluzione che chiede al governo col­
laborazione e trasparenza nel controllò delle attività nucleari e 
di porre termine alla produzione di uranio arricchito. 

12 Libia: il Consiglio di Sicurezza dell'Gnu vota una risoluzione 
che pone fine alle sanzioni contro la Libia, con l'astensione di 
Stati Uniti e Francia. li 29 aprile il regime libico aveva ammesso 
le sue responsabilità per l'esplosione nel 1988 di un aereo pas­
seggeri in Scozia (strage di Lockerbie) e concordato un risarci­
mento per i familiari delle vittime. 

14 Svezia-euro: la Svezia rifiuta (con il 56% dei voti) l'adesione al­
l' euro in un referendum segnato dall'uccisione, pochi giorni 
prima del voto, del ministro degli esteri e protagonista della 
campagna pro adesione Anna Lindht. 

14 Ue-allargamento: in Estonia, nel referendum sull'adesione al­
l'Unione il sì ottiene il66,83 o/o delle preferenze. 

20 Ue-allargamento: nel referendum sull'adesione all'Unione euro­
pea il 69,5% dei votanti della Lettonia si esprime in favore. 

20 Francia-Germania-Regno Unito: riuniti a Berlino, Chirac, 
Schroder e Blair non riescono a appianare le divergenze sul fu­
turo dell'Iraq; Blair però approva il piano per la cr~scita euro­
pea presentato da Francia e Germania. 

22 Nato: J aap De Hoop Scheffer, ministro degli Esteri olandese, 
sarà il segretario generale della Nato a partire dal primo gen-

• l 

na10 2004. 
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Ottobre 

2 Di/esa europea: entra in vigore l'Accordo quadro per la ristrut­
turazione e le attività dell'industria europea per la difesa (accor­
do Loi) tra Francia, Germania, Italia, Spagna, Svezia e Regno 
Unito. 

4 U e-Conferenza intergovernativa: la conferenza per le riforme co­
stituzionali dell'De si apre a Roma sotto presidenza italiana. 

7 Turchia: il parlamento approva l'invio di truppe in Iraq. 

16 Iraq: il Consiglio di Sicurezza approva all'unanimità la risoluzio­
ne 1511 che fissa una tabella di marcia per la ricostruzione del­
l'Iraq e stabilisce che entro il 15 dicembre dovrà essere decisa 
la data per la convocazione di elezioni democratiche. 

16/17 Consiglio europeo: ·il Consiglio stabilisce la creazione di una 
agenzia per il controllo delle frontiere e discute il piano di ti­
lancio economico; il vertice è preceduto da una riunione di 
Francia, Germania e Regno Unito. 

21 Iran: i ministri degli esteri di Francia, Germania e Regno Unito 
svolgono una missione diplomatica a Teheran al termine della 
quale il governo iraniano accetta di rinunciare ai propri pro­
grammi nucleari e accogliere gli ispettori dell' Aiea. 

21 Medio Oriente: l'Assemblea dell'Gnu approva una risoluzione 
che chiede a Israele di interrompere la costruzione del muro di 
separazione dai territori; il 15 gli Usa avevano posto il veto ad 
una risoluzione analoga al Consiglio di Sicurezza. 

23 Iran: il governo invia all' Aiea i documenti e la dichiarazione di 
impegni sul suo programma nucleare. 

23/24 Iraq: si svolge a Madrid la conferenza dei paesi donatori per la 
ricostruzione dell'Iraq. 

30 Ue-Cina: nel vertice svolto a Pechino vengono stipulati accordi 
sull'immigrazione, la politica industriale e la partecipazione del­
la Cina al progetto Galileo. 
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Novembre 

3 Commissione europea: suscita polemiche la pubblicazione di un 
sondaggio commissionato dalla Commissione europea dal quale 
risulta che Israele è, secondo gli europei, il paese più pericoloso 
per la pace. 

6 Ue-Russia: in occasione del vertice bilaterale vengono firmati 
accordi di cooperazione per la lotta alla criminalità organi~zata; 
i due paesi si impegnano inoltre a sviluppare un dialogo politi­
co costante. 

8 Terrorismo internazionale: a Riad tre autobombe esplodono pro­
vocando decine di morti; il governo sa udita attribuisce l'attacco 
a al-Qaida. 

15 Iraq: il presidente di turno del Consiglio di governo iracheno, 
J alai Talabani, annuncia un accordo di massima sul processo 
politico e la tabella di marcia che porteranno alla redazione di 
una costituzione irachena. 

16 Burundi: alla presenza di numerosi capi di stato africani, viene 
stipulato un accordo di pace tra il governo e il principale movi­
mento di guerriglia hutu per porre fine al conflitto nel paese. 

17 U e-difesa: il Consiglio affari generali e relazioni esterne adotta 
la decisione di creare un'agenzia europea degli armamenti. 

20 Turchia: a Istanbul un attacco terroristico rivendicato da al-Qaida 
colpisce il consolato e la sede di una banca britannica provocan­
do 27 morti; l'attentato segue l'esplosione (il 15 novembre) di 
due autobombe nei pressi di due sinagoghe della città. Gli attac­
chi vengono considerati diretti contro la politica del governo tur­
co di apertura all'occidente. 

23 Croazia-elezioni: nelle elezioni politiche la coalizione di centro­
destra guidata dalla Comunità democratica croata (Hdz), il par­
tito nazionalista fondato dall'ex presidente Franjo Tudjman, ot­
tiene un terzo dei seggi e torna al potere dopo quattro anni di 
governo guidato da un'alleanza di centro-sinistra. 
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25 Ue-Eco/in: il Consiglio decide di sospendere le procedure di de­
ficit eccessivo richieste dalla Commissione europea contro 
Francia e Germania; la decisione è criticata dalla Commissione 
europea e da alcuni governi che contestano il ruolo dei due 
paesi nell'Unione. 

25 Ue-Usa: l'incontro tra i ministri degli esteri dell'Unione e il se­
gretario di Stato americano Colin Powell segna un riavvicina­
mento tra le due sponde dell'Atlantico. 

26 Iran: in una risoluzione l' Aiea considera i passi compiuti dal­
l'Iran adeguati alle richieste che l'organizzazione aveva inviato. 

Dicembre 

l Medio Oriente: a Ginevra il leader della sinistra israeliana Yossi 
Beilin e l'ex ministro dell'informazione palestinese Yasser Rab­
bo lanciano un nuovo piano di pace. 

5 Iraq: viene presentato il secondo rapporto del Segretario gene­
rale al Consiglio di Sicurezza sull'attività dell'Ono in Iraq. 

7 Russia-elezioni: si afferm~ ampiamente il partito del Presidente 
Putin. 

12 Ve-Consiglio europeo: il Consiglio approva l'Azione europea per 
la crescita e il concetto strategico dell'Unione presentato dall'al­
to rappresentante per la politica estera J avier Solana; dopo due 
anni viene raggiunto l'accordo sulle sedi delle agenzie europee. 

12/13 Cig-Vertice di Bruxelles: preceduto dall'incontro a tre tra Fran­
cia, Germania e Regno Unito, il vertice manca il raggiungimen­
to di un accordo finale a causa dei contrasti sulla definizione 
del voto a maggioranza qualificata. 

14 Iraq: le forze statunitensi catturano Saddam Hussein nei pressi 
della città di Tikrit. 
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18 Iran: il governo firma presso l'Aiea un protocollo aggiuntivo al 
Trattato di non proliferazione nucleare. 

28 Serbia-Montenegro: nelle elezioni politiche si afferma il partito 
radicale di estrema destra di Vojislav Sdelj. 



Indici 



Indice analitico* 

Acque territoriali, 252 
Aeronautica 

aerei Awacs, 72 
industria aeronautica militare, v. 

Difesa 
Progetto A 400 M, 158 

Agricoltura 
circolazione dei prodotti agricoli, 

v. Commercio internazionale 
industria agro-alimentare, 251 
politica agricola europea, v. Unio­

ne europea (politiche) 
politica agro-alimentare italiana, 

questione delle «quote latte», 
134, 278-279, 287 

Aiea, v. Iaea 
Albanesi 

della Grecia, 27 4 
del Kosovo, 263, 266, 272-273 
di Macedonia, 270-271, 274 
della Serbia, 27 4 

Alimentazione 
aiuti alimentari, 253-255 
World Food Program, 253-254 
carestia, 253 
industria agro-alimentare, v. Agri­

coltura 
politica alimentare europea, v. U­

nione europea (politiche) 
politica alimentare italiana, v. A­

gricoltura 
sicurezza alimentare, 134 

Agenzia europea per la, v. Unione 
europea (istituzioni e organi) 

Alleanza atlantica, v. Nato 
Alleanza militare tra Cina e Corea 

del nord, 258 
al-Qaida, v. Terrorismo internazionale 
Antico testamento, 111 
Antidumping, misure, 176 
Antitrust, v. Concorrenza 
Appalti pubblici v. Commercio inter­

nazionale 
Arabi, stati/paesi, v. Stati 
Armi 

armi atomiche, batteriologiche, chi­
miche, v. Armi di distruzione 
di massa 

commercio delle, v. Commercio 
internazionale, Esportazioni 

mine, 85 
missili, v. Missili 
operazioni di disarmo, 243, 249, 

271 (v. anche Armi di distru­
zione di massa, Iraq) 

vendita di, 23 9 
Armi di distruzione di massa, 10, 24-

25,51, 67-69, 80, 118, 290-291 
armi batteriologiche (biologiche), 

79-80, 219, 221-223 
armi/ordigni nucleari, 24, 80, 251, 

257-258 
ispettori e armi di distruzione di 

_massa, 36, 63 

*I: indice non si riferisce a nomi di persone e di località geografiche (ad ec­
cezione di Iraq e Palestina) t:he sono compresi negli indici ad essi relativi. 



31 O Indice analitico 

(v. anche Iaea, Nazioni Unite) 
minaccia/ crisi nucleare, 15, 25, 

251-252, 257-261 
non proliferazione/proliferazione, 

34-36, 52, 79, 150, 251, 259, 
289,292,298,305 

obblighi di disarmo, v. Iraq 
strategia per il Medio oriente, 3 6 
terrorismo e, v. Terrorismo 

Asean, 219 
Asilo v. Persone, circolazione delle/ 

Unione europea (politiche) 
Asse del male, v. Stati 
Autodeterminazione dei popoli, v. 

Popoli 
Autodifesa, v. Legittima difesa 

Banca africana di sviluppo, 244 
Banca dei regolamenti internazionali, 

181 
Banca europea per gli investimenti, 

127, 133 
Banca mondiale, 241 
Banche, 159 

Associazione bancaria italiana, 275 
Comitato di Basilea/«Basilea 2», 

191,277 
crisi delle, 191 
regolamentazione finanziaria del­

le, 190-191, 287 
scambio di informazioni bancarie, 

278 
stabilità bancaria, v. Stabilità 
(v. anche Finanza internazionale) 

Banche centrali, 183, 185, 189, 191 
Banca centrale europea, v. Unione 

europea (istituzioni e organi) 
Banca centrale irachena, 81 
Banca centrale statunitense, 183 
Banca centrale svedese, 186 

Beni culturali, v. Cultura 
Beni e risorse naturali 

accaparramento/ sfruttamento ille­
gale dei/delle, 238, 244-245 

uso dei/ delle - in caso di occupa­
zione, v. Forze di occupazione 

Bilancio 
politica americana, v. Economia 

americana 

politica dell'De, v. Unione euro­
pea (politiche), politica econo­
mica e di bilancio 

politica italiana, v. Economia ita­
liana 

Bretton Woods, 244 

Cambio, tasso di, 181, 183, 185, 187-
188 

Capitali, circolazione dei, v. Finanza 
internazionale 

Chiesa cattolica, v. Istituzioni religiose 
Codice penale militare di guerra, 165 
Colonialismo europeo, 120, 239 
Commercio internazionale, 169-178, 

254 
accordi commerciali bilaterali, 173-

175, 177-178 
accordi/intese commerciali multi­

laterali, 177, 179 
accordi commerciali regionali!in­

tegrazioni regionali, 177-179 
agricoltura, 170-174, 178-179 
appalti pubblici, 107, 171, 173, 

301 
armi e armamenti, 239 
concorrenza, 171,178,301 
controversie commerciali, 255 
farmaci, 171, 173 
investimenti, 171 
liberalizzazione/sviluppo del, 170-

172, 173-174, 176-178 
Omc/Wto, v. Organizzazione 

mondiale del commercio 
politica commerciale americana, v. 

Politica estera americana 
politica commerciale europea, v. 

Unione europea (politiche) 
politica commerciale italiana, v. 

Politica estera italiana 
politiche/strumenti protezionistici, 

56,172,174-175,177,284 
proprietà intellettuale, 171-172, 

178, 254-255 
relazioni commerciali multilatera-

li, 174 
servizi, 17 2, 17 8 
sviluppo, 171-172 
tessile/ abbigliamento, 17 8 



Compagnie multinazionali, v. Imprese 
Comunismo, 51, 240 

Stati/paesi ex-comunisti, v. Stati 
Comunità europee, v. Unione euro­

pea 
Concorrenza 

commercio internazionale, v. Com­
mercio internazionale 

Confidence building, misure di, 16, 
239, 259-261 

Confini/Frontiere 
confini della Palestina e di Israele, 

v. Palestina 
controllo dei/delle, 13, 61, 72, 77, 

131, 239, 285,302 
determinazione dei! delle, 95, 253 
frontiere artificiali, 95 
intangibilità dei/integrità territo­

riale, 26, 71 
Conflitti, prevenzione e risoluzione 

dei, 118-119, 150 
Conflitti armati, v. Guerra 

diritto dei, v. Diritto internazionale 
Conflitti/ crisi regionali, v. Guerra 
Conflitti etnici, 16, 99, 156, 238, 245-

248,264,268,270-271,273-274 
Conflitti religiosi, 96, 98-99, 117 

conflitto tra Cristianesimo e I­
slam, v. Religioni 

Consensus/regola del consenso, 13, 
71, 138, 175, 179 

Consumatori, politica europea di tu­
tela dei, v. Unione europea (politi­
che) 

Controversie internazionali, soluzioni 
delle, 107, 255 

Cooperazione internazionale, 148 
cooperazione allo sviluppo, v. Svi­

luppo 
europea, v. Unione europea (poli­

tiche) 
giudiziaria e di polizia, 118 
industriale, v. Commercio interna­

zionale 
Corruzione, 230, 240, 264-265 
Crescita economica, v. Economia in­

ternazionale/italiana 
Patto di stabilità e crescita, v. 

Unione europea (politiche) 

Indice analt"tt'co 311 

Criminalità organizzata/ crimine orga­
nizzato, 131-132, 165, 264-266, 
303 
contrabbando, 240, 264 
immigrazione illegale, 131, 165, 

277' 280-281, 285 
mafia, 265 
narcotraffico, 240 
traffico d'armi, 240, 270 
transnazionale, 13 O, 165 
cooperazione europea nella lotta 
contro la, v. Unione europea (po­
litiche) 

Crimini internazionali 
aggressione, 75 

trattato di non aggresswne, 
251,258 

apartheid, 229, 240 
crimini di guerra, 105, 267 
crimini contro la pace, 117 
deportazioni di massa, 105 
genocidio, 238-239, 245-246 
immunità per i, 243 

Cristianesimo 
rapporti con ebraismo e islami­

smo, v. Religioni 
tutela e custodia dei luoghi del, 

15, 109-110 
tutela delle comunità cristiane in 

Medio oriente, 15, 109-111 
Croati, di Bosnia-Erzegovina, 269-

270 
Cultura, 38, 112, 118 

identità culturale, 111, 264 
trafugamento e traffico dei beni 

culturali, 107 
(v. anche Un esco) 
tutela dei beni culturali in caso di 

conflitto armato, v. Diritto in­
. ternazionale, Forze di occupa­
zwne 

Curdi 
dell'Iraq, 74, 96-99 
della Turchia, 98 

Debito estero, 251, 253, 267 
cancellazione del, 252 
commercio e, 252 
pagamento del, 290 



312 Indice analt"tico 

Democrazia, 
democratizzazione e processo de­

mocratico, 14, 26, 76, 81-83, 
85-86, 88-89, 96-99, 101-104, 
111-112, 115, 166, 230, 240-
244, 247-248, 260 

intervento militare per restaurare 
la democrazia, 14, 26, 31, 50-
52, 78, 129 

(v. anche Iraq) 
rispetto della, 110 

Difesa 
Accordo quadro per la ristruttura­

zione e le attività dell'industria 
europea per la difesa (Accordo 
Loi), 154-155, 158-160, 280, 302 

basi/installazioni militari, 11, 27-
28, 47-48,50,53, 72-74, 278 

industria della/mercato della, 11-
12,149,154,158-162,280 

(v. anche Esportazioni) 
intelligence, 25 
Occar, 154-155, 158 
politica americana, v. Politica este­

ra americana 
politica europea, v. Unione euro­

pea (politiche) 
politica italiana v. Politica estera 

italiana 
progetto A 400 M, 158 
Weag, 155, 158 

Diplomazia, 9, 11, 15, 28, 62, 70, 72, 
111,138,250,259,261,292 
diplomazia africana, 249 
diplomazia americana, 27 
diplomazia coercitiva, 71 
diplomazia europea, 65, 151 
diplomazia francese, 39 
diplomazia italiana, 13, 54-55, 57-

60, 63-64, 124-126, 141-142, 
145-148 

diplomazia pontificia, 15, 110, 
112-113, 119-120 

gestione diplomatica delle crisi/ 
guerre, 23, 28, 228-229, 249, 
258-261 

Direttorio (Francia-Germania-Gran 
Bretagna), v. Unione europea (isti­
tuzioni e organi) 

Diritti umani, 31, 52, 104, 110, 115-
116,240 
Carta europea, v. Unione europea 
Commissione delle Nazioni Unite, 

v. N azioni Unite 
Corte europea dei diritti dell'uo­

mo, 282 
difesa/tutela dei, 44, 62-63, 81-83, 

90,102,105,130,243,265,276 
libertà di movimento, 27 4 
libertà religiosa, 114-115 
pena di morte, v. Nazioni Unite 
proprietà privata, tutela della, 

104, 112, 255, 274 
uguaglianza, principio di, 112-116 
vita privata, rispetto della, 282 

Diritto internazionale, 9, 52, 67, 72, 
75, 104, 118, 150-151, 234 
codificazione e sviluppo del, 90, 

101 
convenzioni sanitarie, 222 
diritto internazionale umanitario 

dei conflitti armati/diritto in­
ternazionale bellico, 10, 73, 81-
82, 101-108, 295 

Convenzione (IV) dell' Aja del 
1907 e relativo Regolamento 

· concernenti le leggi e gli usi 
della guerra terrestre, 10, 102, 
107,297 

Convenzioni di Ginevra del 194 9, 
10; 73,102-105,297 

Convenzione dell'Aja del 1954 
per la protezione dei beni cul­
turali in caso di conflitto arma­
to, 103 

Protocollo (I) del 1977 sulla pro­
tezione delle vittime dei con­
flitti armati internazionali, ad­
dizionale alle Convenzioni di 
Ginevra del 1949, 103 

Convenzione di Parigi del 1993 
sul divieto di messa a punto, 
produzione, stoccaggio e uso 
delle armi chimiche e loro di­
struzione, 103 

violazione del, 10: 67-69, 79-80, 
103, 193 

Dollaro, 79, 169, 181, 183 



Economia americana, 12, 181-183 
politica economica e di bilancio, 

181, 183 
Economia europea, v. Unione euro­

pea (politiche), politica economica 
e di bilancio 

Economia internazionale, 
ciclo/congiuntura mondiale, 12, 

177, 179, 181-182, 192-193 
cooperazione economica interna-

zionale, 254 
crescita, rilancio dell'-, 279 
bilancia dei pagamenti, 181, 183 
economia internazionale e Sars, 

214,216,218-219,222 
interdipendenza economica, 181, 

255 
politiche economiche 

chia/ autosufficienza 
nordcoreana dello 
253-254 

Economia italiana 

di autar­
(politica 

<<] uche»), 

crescita economica, 183-184, 275 
pensioni, v. Pensioni 
politica economica e di bilancio, 
199-201, 205-211 
prodotto/Pii italiano, 205, 208 
programma italiano di stabilità, 

191-192 
Efta, 187 
Egemonia/leadership 

co-leadership economica di Euro­
pa e Stati Uniti, 17, 175, 179 

egemonia americana, 25, 27, 29, 
31-34, 37, 44-46, 52, 90, 118-
119, 173 

leadership europea, 132 
leadership italiana, 126 
potenze regionali africane, 236, 

239, 247' 249 
Elezioni 

in Argentina, 297 
in Bosnia-Erzegovina, 269, 289 
in Corea del sud, 255 
in Croazia, 267, 3 03 
in Israele, 225, 290 
in Montenegro, 294 
del Parlamento europeo, v. Unione 

europea (istituzioni e organi) 

. Indù:e analitico 313 

presidenziali americane (2004), 
173, 178 

in Ruanda, 247, 300 
in Russia, 304 
in Serbia, 267 
in Serbia-Montenegro, 16, 266-

267,305 
Energia 

centrali atomiche e programmi 
nucleari, 15, 243, 251, 259, 
289,302 

crisi energetica, 251 
energia elettrica, 251 
Kedo, 251 
idrocarburi, v. Idrocarburi 
produzione energetica, 250 
tassazione dei carburanti, agevola-

zioni sulla, 276-278 
tassazione dei prodotti energetici, 

direttiva sulla, 276, 278 
Erm II (Exchange Rate Mechanism), 

188 
Equità, 209-210 

equità intra-generazionale, 203, 208 
Esportazioni, 12, 252, 256 

esportazioni agricole/export agri­
colo, 170-174 

esportazioni nette europee, 183 
export di materiale d'armamento 

e Codice di condotta dell'De 
per le esportazioni militari, 
160-162, 280 

misure protettive contro le espor­
tazioni, 56, 171-174 

(v. anche Commercio internazio­
nale) 

sostegno all'export, 174 
Euro/eurosistema/area dell'euro, v. 

Unione europea (politiche) 
Europol, v. Unione europea (istitu­

zioni e organi) 

Fao,222 
Fascismo, 51, 286 

leggi razziali, 286 
Federalismo 

federazione degli stati nazione, 54 
processo federalista in Iraq, 97 



314 Indi'ce analitico 

processo di integrazione europea, 
v. Unione europea (politiche) 

Finanza internazionale 
accesso ai mercati dei capitali, 252 
autorità europea di regolamenta­

zione, 191 
(v. anche Unione europea) 
autorità nazionali di regolamenta­

zione, 190 
controllo sui mercati finanziari, 

190-191, 287 
crisi finanziarie/scandali finanzia­

ri, 181, 191, 287 
integrazione finanziaria europea, 

v. Unione europea (politiche) 
intermediari finanziari, 191 
movimenti di capitale, 183 

Fmi, 182, 244, 290 
Forza, minaccia e uso della, 10, 25, 

34, 38, 50, 68-72, 74-75, 78, 118, 
150-151, 251, 258 
autorizzazione ad intervento ar­

mato, 9-10, 39, 50-51, 68-70, 
72, 74, 78,166,245,291-293 

legittima difesa, v. Legittima difesa 
Forze di occupazione/potenze occu­

panti/stati occupanti, 9, 75-76, 
80-81, 83, 93-95, 97-106, 166-167 
243,270 
diritti ed obblighi nei confronti 

dello stato occupato, 10, 81, 
101-106, 297 

gestione delle attività economiche, 
10, 106 

tutela dei beni culturali dagli effetti 
del conflitto, 10, 104, 106-108 

utilizzo dei beni e delle risorse del 
territorio occupato, 10, 106 

Frontiere, v. Confini 

G 7 (vertice dei ministri dell'econo-
mia), 277 

G 7 (paesi africani), v. Grandi laghi 
G 8 (vertice di Evian), 279, 297 
G lO, v. Grandi laghi 
G 20, v. Organizzazione mondiale del 

commercio/Omc/Gatt 
Genocidio, v. Crimini internazionali 
Giustizia penale internazionale, 

procura europea, v. Unione euro­
pea 

tribunali internazionali, v. Tribu­
nali internazionali 

Globalizzazione, 
in Mrica, 241, 249 
armi di distruzione di massa e, 34 
agenda/politica globale america-

na,41,45 
economia globale, 177, 181 
dell'euro, 191 
globalizzazione degli strumenti giu-

ridici, 17 
governance della, 45-46 
ruolo internazionale dell'De e, 151 
(v. anche Egemonia/Unione euro-

pea) 
sanità e, 215-216 
terrorismo e, 25, 32-33 

Governance/ governabilità 
della Bee, 188-189 
good governance, 241 
della globalizzazione, v. Globaliz­

zaziOne 
dell'Oms, 218 

Grandi laghi, questione dei, 16, 23 7-
249 
accordi di Arusha, 248 
accordo di Dar-es-Salaam, 248 
accordi di Lusaka (1999), 16, 237 
battaglia nell'I turi, 23 9, 244-246 
dialogo intercongolese, 23 7 
dualismo tutsi-hutu, 239, 245-248 
(v. anche Conflitti etnici) 
economia congolese, 242, 244 
governo di unità nazionale, 242-

244 
guerra civile in Angola, 23 9 
guerra civile in Congo, 237-239, 

242-243 
guerra civile in Ruanda, 238-239, 

247 
guerra civile in Sudan, 239 
G 7, 248 
G 10,248 
Nepad, 249 
organizzazioni dei ribelli, 242-243, 

247-248 



pace di Pretoria (2002), 16, 23 7, 
242,248 

processo di pacificazione, 16, 23 7, 
241-242,244,247-249 

questione dei profughi, 238, 246, 
249 

rapporto Geslin, 244, 246 
risorse minerarie/naturali, sfrutta­

mento delle, 238-240, 243-246 
rivoluzione dell' Mdl, 238, 240 
ruolo delle organizzazioni interna­

zionali, 239, 243-249 
ruolo dei paesi africani, 16, 237, 

246-249 
ruolo dei paesi occidentali, 240, 

245-246, 249 
Guerra/conflitto armato 

armistizio, 101 
conflitto/ crisi israelo-palestinese v. 

Palestina 
conflitto/ crisi nella regione dei 

Grandi laghi, v. Grandi laghi 
diritto di guerra, v. Diritto inter­

nazionale 
economie di guerra, 3 0-3 3 
guerra/ conflitto asimmetrica/ o, 

33-36, 225 
guerra/ conflitto in Mghanistan, 

29, 32-33, 45, 117 
guerra di Corea, 255-256 
guerra/conflitto in Cecenia, 62-63, 

128, 285-286 
guerra del Golfo, 35, 70, 118 
guerra/ conflitto in Iraq, v. Iraq 
guerra/conflitto in Libano, 112 
guerra/ conflitto in Liberia, 29 
guerra preventiva, dottrina della, 

v. Politica estera americana 
guerre/ conflitti nei Balcani, 23, 

33, 72, 75, 266 
intervento del Giappone in Man­

duria, 11 
intervento d'umanità, 75, 78 
invasione/ occupazione del Ku­

wait, v. Iraq 
prima guerra mQndiale, 95 
seconda guerra mondiale, 54, 78, 

102, 118 

Indice analitico 315 

Guerra fredda, 26-27, 240 
post-, 26-27,37,64, 89 

Guerra santa, v. Islam 
Guerriglia, 9, 31, 34, 77, 93-94, 98-

99,168,242,248 

Iaea, 
ruolo in Corea del nord, 15, 251, 

289 
ruolo in Iran, 63, 134, 301-302, 

304-305 
ruolo in Iraq, 79-81, 290 

Identità 
culturale, v. Cultura 
etnica, v. Conflitti etnici 
religiosa, 111 
(v. anche Conflitti religiosi) 

Ideologia, 25, 38-39, 116, 254 
connotazione ideologica della po­

litica estera americana, 14, 26 
(v. anche Democrazia, Politica este­

ra americana) 
connotazione ideologico-morale 

della politica estera italiana, 51-
54,64 

(v. anche Democrazia, Politica este­
ra italiana) 

Idrocarburi/petrolio, 82, 106, 245-
246, 253 

Immigrazione 
immigrazione e diffusione delle 

religioni, 111-112 
immigrazione illegale, v. Crimina­

lità organizzata 
politica europea dell'immigrazio­

ne, v. Unione europea (politi­
che), libera circolazione delle 
persone 

politica italiana dell'immigrazione, 
60-61 

(v. anche Persone, circolazione del­
le/Politica estera italiana) 

politica dei visti, v. Unione euro­
pea (politiche) 

Imprese, 159, 176, 210 
compagnie multinazionali, 246 
competitività delle, 284 
credito alle, 277 
(v. anche Banche) 



316 Indice analt"tico 

obblighi di non discriminazione e 
di trattamento nazionale delle, 
107 

Industria 
agro-alimentare, v. Agricoltura 
cooperazione industriale interna­

zionale, v. Commercio interna­
zionale 

della difesa, v. Difesa 
degli idrocarburi, v. Idrocarburi 
imprese, v. Imprese 
prodotti industriali, v. Commercio 

internazionale 
Inflazione, 12, 183-184, 186, 244, 

265 
Infrastrutture, 82, 85, 131 

infrastrutture turistiche, 255 
investimenti in grandi opere infra­

strutturali, 60, 275, 280-281 
reti transeuropee/Rte, 13 3 
ricostruzione/ripristino delle, 82, 

85,95 
Integrazione internazionale, 

integrazione europea, v. Unione 
europea (politiche) 

Intelligence 
difesa e, v. Difesa 
Global Public Health Intelligence 

Network, v. Organizzazione 
mondiale della sanità 

Interesse, tassi di, 182-183, 190, 293, 
298 

Internet, 216, 218 
sito/pagina web, 214, 218 

Investimenti, 133, 188, 254-255, 260, 
267,280 

Iraq 
attacchi della guerriglia/ dei grup­

pi terroristici, 9, 11, 77, 93-94, 
98, 103, 105, 166 

cattura di Saddam Hussein, 9, 
304 

Coalition Provisional Authority 
(Cpa), 76, 83-85, 88, 96, 98, 
104-107,105,167,296 

coalizione per l' -l coalizione dei 
volenterosi, 11, 47, 53, 68, 77, 
83-85, 87-89, 98-99, 107, 117, 
129, 166-167, 266 

Conferenza dei donatori, 88, 285, 
302 

Consiglio governativo iracheno, 
83-86, 88, 95-98, 104 ' 

disarmo iracheno, 10, 25, 37-39, 
42,50, 67,69, 71,79-82,290 

dopoguerra/ricostruzione dell'-, 9-
11, 14, 28, 30-33, 52-53, 64, 
68, 74-77, 80-89, 93-108, 117, 
166-168, 257, 278, 282-287, 
298-304 

Fondo di sviluppo per l'-, 106 
guerra/conflitto in Iraq, 9-11, 14, 

23-39,45,47,49-53, 64, 67-81, 
93, 109, 119-120, 125, 128-
129, 134, 144, 149, 157' 226, 
233, 257' 266, 268, 275-280, 
290-296 

incursioni in Iraq (1993, 1998), 70 
invasione del Kuwait/prima guer­

ra del Golfo, 10, 32, 35, 69-70, 
106, 120 

Iraq program management office, 
107 

missioni degli ispettori, v. Agenzia 
Internazionale per l'Energia 
Atomica/Nazioni Unite 

origine dello stato iracheno, 95 
patrimonio culturale dell'-, 108 
programma «Oil for food», 81-82, 

106,294 
questione della legittimità dell'in­

tervento in, 9-10, 25, 50-51, 
67-72, 74-76, 78 

ruolo dell'Italia, v. Politica estera 
italiana 

ruolo delle Nazioni Unite, v. Na­
zioni Unite 

ruolo della Santa Sede, 9, 109, 
117-121 

ruolo dell'De, v. Unione europea 
(politiche) 

sistema difensivo iracheno, 266 
terrorismo internazionale e, 9, 50, 

67, 77, 94, 105, 107, 168 
Islam 

ayatollah, 88, 96-98, 
dhimma, 112, 113, 116 



diffusione dell'- in Europa, 113-
114, 270 

diritto islamico classico/sharia, 
112, 115-116 

fondamentalismo religioso e grup­
pi radicali islamici, 3 3, 94, 99, 
109,115-116,168,230,232 

guerra santa, 116 
imam, 286 
movimenti e partiti islamici, 94 
millet, 112 
musulmani di Bosnia Erzegovina, 

16,267-268 
organizzazione Jihad islamica, v. 

Palestina 
rapporti con il Cristianesimo, v. 

Religioni 
rapporti con l'Occidente, 33, 52, 

113-116, 118, 120 
Profeta, 27 O 
stati/paesi islamici, v. Stati 
terrorismo islamico, v. Terrorismo 

internazionale 
Istituzioni internazionali, v. Organiz­

zazioni internazionali 
Istituzioni religiose 

Chiesa cattolica, 117 
Islam, v. Islam 
J oint-venture, 254-25 5 

Lavoro 
costo del lavoro/ della manodope-

ra, 205, 255 
diritti dei lavoratori stranieri, 255 
lavoratori e pensioni, v. Pensioni 
modernizzazione e organizzazione 

del mercato del, 188, 209, 277, 
281 

tasso di occupazione/livelli di di­
soccupazione, 133, 177, 188, 
201, 204-205, 267 

Leadership, v. Egemonia 
Lega Araba, 7 6 
Legittima difesa/autodifesa, 69, 73-

74, 78 
preventiva, 24 
contro il terrorismo, v. Terrorismo 

internazionale 

Indice analt"#co 317 

Malattie, v. Salute/Sanità 
Mass media, 247 

concentrazione dei mass media in 
Italia, 281 

mass media italiani, 142, 283 
ruolo dei mass media nell' epide­

mia di Sars, 216-217 
stampa internazionale, 124, 186, 

279,287 
Mercati globali/internazionali, 195 

mercati finanziari, 183, 190 
mercato agricolo, 172, 297, 299 

Mercato 
della difesa, v. Difesa 
economia di, 27 4 
del lavoro, v. Lavoro 
mercato comunitario/europeo, v. 

Unione europea 
vigilanza sul, 285 

Merci, libera circolazione delle, 275 
armi, circolazione intracomunita­

ria delle, 161-162 
Minoranze, 96, 98, 112, 119, 239, 

247,268,274 
(v. anche Conflitti etnici, religiosi 

e Religioni) 
Missili 

deterrente missilistico, 252 
difese anti-missile, 34 
lancio di, 68, 252 
test missilistici, 257 
trattato Abm, 26 

Moneta 
politica monetaria italiana, 183-

184 
politica monetaria europea e euro, 

v. Unione europea (politiche) 

Narcotraffico, v. Criminalità organiz­
zata 

Nato, 
allargamento, 11, 37, 42, 47, 268, 

294 
accordi «Berlin +», 155-157 
comando Nato «Shape», 155 
Comitato di pianificazione della 

difesa, 39 
Consiglio atlantico, 44, 156 
crisi in Iraq, 53, 295 



318 Indice analitico 

intervento contro la Repubblica 
federale di Jugoslavia (Koso­
vo), 75, 266, 272 

missione in Mghanistan, 53, 163-
165, 299 

missione in Bosnia Erzegovina, 
162 

missioni in Kosovo, 47, 162 
missione in Macedonia, 156, 294 
misure a sostegno della Turchia, 

39, 71-72, 292 
N rf, 154, 157 
rapporti con l'Ue, 11, 40-42, 149, 

152, 154-158, 294-296, 298 
relazioni transatlantiche e, 41-42, 

46, 157-158, 295 
ruolo degli Stati Uniti, 29-30 
segretario generale, 3 O l 
sorveglianza delle rotte tra Ocea-

no Atlantico e Oceano India­
no,47 

trattato N a t o, 71 
Nazionalismo, 16, 33, 99, 265-267, 

273-274 
Nazioni Unite (Organizzazione del­

le)/Onu 
Assemblea generale, 76, 90-91, 

234, 284, 302 
attentati alla sede Onu a Ba­

ghdad, v. Terrorismo interna­
zionale 

Carta delle/dell'-, 72, 78, 245 
Consiglio di sicurezza, 10, 32, 36, 

39,50-51, 53-54, 67-75, 77, 79-
83, 85-86, 89-91, 96, 101, 104, 
106, 117, 156, 165, 167, 234, 
272-273' 289-291, 292-294, 
296-297' 301-302, 304 

Corte internazionale di giustizia, 
234 

cooperazione allo sviluppo, 90, 
118 

diritti umani e Commissione per i 
diritti dell'uomo, 90, 102, 118, 
276 

missioni degli ispettori in Iraq, 39, 
67, 71, 79,81,290,292-293 
rapporti Blix, 68, 290 
Unmovic, 67-68, 79-81, 288 

U nscom, 67, 79 
missioni di peace-keeping, 90, 

163-164 
missione in Afghanistan, 163-

165 
missione in Bosnia-Erzegovina, 

156, 164 
missione in Congo, 156, 239, 

245 
missione in Costa d'Avorio, 294 

pena di morte, moratoria sulla, 
282,284 

Rappresentante speciale per l'Iraq, 
82-84, 86, 89 

riforma delle/dell'-, 11, 78, 89-91, 
116 

ruolo in Afghanistan, 163, 165 
ruolo nei Balcani, 82, 163-164, 

269-270, 272-273 
ruolo in Medio oriente, 226-227, 

229-231, 233-234 
ruolo nella questione cipriota, 293 
ruolo nella questione irachena, 9-

11, 31, 39, 79-91, 102, 106, 
118, 166, 276-278, 283, 291-
295, 297, 300-301, 304 

ruolo degli Stati Uniti, 30 
sanzioni economiche, 82, 106, 

297,301 
Segretario generale, 11, 70, 82-84, 

86-91,227,229,273,304 
Tribunali penali, v. Tribunali pe­

nali internazionali 
Nazismo, 51 
Neutralità, 73 

non belligeranza (o neutralità qua­
lificata), 10, 50, 64, 72-74, 166, 
278 

No-fl.y zones, 70 
Nuovo testamento, 111 

Occar, v. Difesa 
Occidente/Stati occidentali 

rapporti con l'Islam, v. Islam 
Occupazione bellica, l O, l O l 
Occupazione militare, 10, 77, 99, 266 
Offerte pubbliche d'acquisto/Opa, 

131 
Oie, 222 



Opinione pubblica 
opinione pubblica araba, 119 
opinione pubblica croata, 268 
opinione pubblica serba, 266 
opinione pubblica sud-coreana, 

257 
opinione pubblica svedese, 186 
opinione pubblica europea, 12, 151, 

201 
opinione pubblica giapponese, 258 
opinione pubblica israeliana, 228 
opinione pubblica italiana, 54, 56, 

144, 167 
opinione pubblica e Sars, 216 

Ordine mondiale/internazionale, 90, 
117, 148-149 

Organizzazione per la liberazione 
della Palestina/Olp, v. Palestina 

Organizzazione del trattato dell'A­
tlantico del nord, v. Nato 

Omc/Wto, 17, 169-179, 301 
accordo Gats (Generai Agreement 

on Trade in Services), 178 
accordo Gatt (Generai Agreement 

on Tariffs and Trade), 175 
accordo Gpa (Agreement on Go­

vernment Procurement), 107 
accordo/ accordi di Marrakech 

(1994), 170, 175 
accordo Sps (Sanitary and Phyto­

sanitary measures), 223 
azioni/pratiche antidumping, 176 
Conferenza ministeriale di Mon­

treal (1988), 170 
Conferenza ministeriale di Bruxel­

les (1990), 170 
Conferenza ministeriale di Singa­

pore (1996), 171 
Conferenza ministeriale di Seattle 

(1999), 170 
Conferenza ministeriale di Doha 

(2001), 17, 169-172 
Conferenza ministeriale di Can­

cun (2003), 17, 169, 172-175, 
178-179 

Doharound, 17,169,176,178 
G 20, 17, 173-174, 179 
Intesa sulla soluzione delle con­

troversie, 107 

Indice analitico 319 

negoziati sull'agricoltura, 17, 170-
174,178-179,297,299 

negoziati commerciali multilatera­
li/round commerciali, 17, 169-
170, 175-179 

riforma istituzionale, 17 5, 179 
«round dello sviluppo», 170 

ruolo degli Stati Uniti nei nego­
ziati, 17, 169-176, 178-179 

ruolo dell'D nione europea nei ne­
goziati, 17, 169-176, 178-179 

Singapore issues, 171-175 
Uruguay round, 169-171 

Oms, 
Assemblea della salute, 221-223 
Costituzione dell'Oms (art. 21), 

220 
evoluzione del ruolo dell'-, 213, 

216-219, 221-223 
Goarn, 217, 221 
Gphin, 217 
Oms e sars, 16-17, 213-223, 293 
regolamenti sanitari internazionali 

e loro riforma, 17, 222-223 
segretariato, 221 

Oua, v. Unione africana 
Organizzazioni internazionali (gover­

native), 9, 11, 23, 28, 30, 150-151, 
164, 217, 219, 276-277 

Organizzazioni non governative/Ong, 
81,104,243,294 

Organizzazioni panafricane, 249 

Pace internazionale, 52, 69, 90, 118 
giornata mondiale della pace, 118 
mantenimento della, v. Peace-kee­

pmg 
movimenti pacifisti, 52, 159, 276 

Palestina 
accordo di Ginevra, 229, 236, 304 
al Fatah, 231-232,298 
Autorità nazionale palestinese/ 

Anp, 61, 129, 229-231, 280, 
293, 301 

conferenza di pace per il Medio 
oriente, 129, 282, 286 

conflitto israelo-palestinese, 14, 
61-62, 115, 117, 119, 121, 129-
130, 225-236, 274, 282, 293 



320 Indice analitico 

crisi di Suez, 121 
economia palestinese, 231-23 2 
Jihad islamica, 231, 298, 300 
Hamas, 62, 130, 231-232, 234, 

283, 298, 300 
Hizbollah,234 
indipendenza e statualità palesti­

nese, 15,225-229,233,296 
iniziativa «Voce dei popoli», 236 
iniziative internazionali e del 

«Quartetto», 14-15, 119, 226, 
230-231, 233-236, 282-283, 
296,298 

(v. anche Politica estera americana/ 
Politica estera italiana/Unione 
europea) 

insediamenti/ coloni israeliani, 
227-230 

intifada, 229-230, 232-233 
leadership palestinese, 14, 225, 

229-232, 235-236, 300 
Organizzazione per la liberazione 

della Palestina/Olp, 230 
«piano Yesha», 227 
«piano Marshall» per il Medio 

oriente/piano Berlusconi, 62, 
235 

piano Sharon, 14-15, 226-229 
processo di Osio, 229 
questione dei confini, 15, 227-

228,233 
questione di Gerusalemme, 110-

111, 119, 129, 228 
questione dei rifugiati, 15, 225, 

227 
rais, 233 
rapporto Bertini, 227 
«road map», 119, 225-227, 230, 

233-234,236,283,296,298 
ruolo dei Paesi arabi, 234-235 
ruolo della Santa Sede, 15, 109-117 
sostegno finanziario all'economia 

ed alle associazioni palestinesi, 
62,232 

striscia di Gaza, 226-228, 298 
territori occupati, politiche di oc­

cupazione, «questione del 
muro», 15, 62, 129-130, 225-
2321 234-236, 302 

terrorismo palestinese, v. Terrori­
smo 

uccisioni/ esecuzioni mirate, 231-
232,298 

unilateralismo e multilateralismo, 
15, 226 

Partiti politici, 97-98, 114, 247-248, 
264-268, 288 
partiti politici italiani, 50, 53-57, 

64, 125, 142-143, 159, 166, 
168,208,280 

Patto atlantico, v. Organizzazione del 
trattato dell'Atlantico del nord 

Patto di stabilità e crescita, v. Unione 
europea (politiche) 

Peace-keeping, 12, 52, 90, 149-150, 
153, 249 
missioni in Afghanistan, 53, 163-

165,275,282,299 
missioni in Albania, 164-165 
missioni di Petersberg, 153 
missioni in Bosnia-Erzegovina, 40, 

156, 289 
missioni in Congo, 40, 156, 239, 

245-246, 248, 297 
missioni in Kosovo, 47 
missioni in Macedonia, 15 6, 271 

Pensioni 
riforma del sistema previdenziale 

austriaco, 201 
riforma del sistema previdenziale 

finlandese, -
riforma del sistema previdenziale 

francese, 199, 201, 202-204 
riforma del sistema previdenziale 

italiano, 14, 199-20, 205-211 
riforma del sistema previdenziale 

tedesco, 199, 201, 204-205, 211 
strategia a livello europeo sui si­

stemi previdenziali, 14, 199-
201,210,277,281,285 

settore assicurativo-previdenziale, 
190 

trend di invecchiamento della po­
polazione, 194, 202, 205 

Persone, circolazione delle, 178, 27 4-
275 
circolazione delle persone e diffu-



sione epidemiologica, 213-216, 
221-223 

circolazione nell'De, v. Unione eu­
ropea (politiche) 

immigrazione, v. Immigrazione 
Petrolio, v. Idrocarburi 
Politica estera americana 

armi di distruzione di massa, 34-
36,52,67,257,296 

(v. anche Armi di distruzione di 
massa) 

astensionismo e interventismo, 24, 
26,34 

attentati terroristici di Riad (12 
maggio 2003 ), v. Terrorismo in­
ternazionale 

attentati terroristici dell'11 set­
tembre, v. Terrorismo interna­
zionale 

Congresso, 32, 68, 171 
cooperazione giudiziaria penale, 

298 
Dipartimento della difesa, 107 
Dipartimento di Stato, 233, 274 
difesa della democrazia e dei dirit-

ti umani, 14, 26, 31, 44, 240 
dottrina politico-strategica/ guerra 

preventiva/pre-emption, 9, 23-
30,37,52,69, 74,150-151 

egemonia e garanzia dell'ordine 
internazionale, 24, 27, 31-3 3, 
37,44-46,50,52, 90,118-119 

(v. anche Egemonia) 
giustizia penale internazionale, 

268-269 
globalizzazione della presenza mi­

litare, 11, 26-28, 3 8, 46-48, 
256-258 

intervento in Mghanistan, 28-29, 
32, 45, 117' 163 

lotta contro il te-rrorismo, 24-26, 
35,50,52,291,298-299 

Pentagono, 48, 257-258 
politica commerciale, 17, 169-17 6, 

178-179, 299 
politica di difesa, 11, 26-28, 34, 

46-48 
(v. anche dottrina politico-strategi­

ca) 

Indice analitico 321 

questione dei Grandi laghi, 240, 
246, f49 

questione dell'Iraq, 9-11, 14, 23-
36, 39, 45, 49-50, 67~70, 81-89, 
101-103, 117' 119-120, 157' 
166, 257, 268, 275-276, 290-
297 

rapporti con la Cina, 28, 260-261 
rapporti con la Corea del nord, 

15, 26, 251-252, 256-258, 261, 
300 

rapporti con la Corea del sud, 15, 
255-258, 261 

rapporti con Cuba, 26 
rapporti con l'Europa, v. Unione 

europea (politiche) 
rapporti con la Francia, 37 ,·38-41, 

68,295 
rapporti con la Germania, 9, 3 7, 

38-41, 295 
rapporti con il Giappone, 15, 258, 

261 
rapporti con la Gran Bretagna, 

11, 14, 37, 43, 291-292, 294, 
295 

rapporti con l'Iran, 26, 128, 252, 
299 

rapporti con Israele e questione 
medio-orientale, 14-15, 27-28, 
36, 61, 117, 119, 226, 230, 
233-235,293,296,302 

rapporti con l'Italia, v. Politica 
estera italiana 

rapporti con la Libia, 26, 301 
rapporti con la Nato, v. Organiz­

zazione del trattato dell' Atlan­
tico del nord/Nato 

rapporti con l'Ome, v. Omc/Gatt 
rapporti con l'Onu, v. Nazioni 

Unite/Onu 
rapporti con il Pakistan, 3 5 
rapporti con il Portogallo, 43 
rapporti con la Russia, 28, 44-45, 

78,258,261,276,295,297,300 
rapporti con la Santa Sede, 115-

119 
rapporti con la Siria, 26, 299 
rapporti con la Spagna, 43, 293 . 
rapporti con il Sudan, 26 



322 Indice anaNtico 

rapporti con la Turchia, 9, 43-44, 
72,292,294 

ruolo nei Balcani, 26, 28, 268, 
272,274 
intervento in Kosovo, 23, 28, 

272 
unilateralismo e multilateralismo, 

23, 28-30, 39, 41, 44, 46, 48, 
65, 148-149, 243, 258 

Usaid, 107 
vertice delle Azzorre (Gran Breta­

gna-Spagna-Usa), 68, 293 
Politica estera europea, v. Unione eu­

ropea (politiche) 
Politica estera italiana 

allargamento dell'De, 123, 126-
127 l 130, 277 l 287 

armi di distruzione di massa, 51-
52,279 

circolazione delle persone/visti/ 
asilo/immigrazione, 13, 57, 61, 
131, 135, 275, 277, 280-281, 
283, 285 

conflitto israelo-palestinese, 61-62, 
119, 129-130, 163, 234-235, 
280, 282-283, 286 

Consiglio supremo di difesa (mar­
zo 2003), 73-74, 278 

cooperazione giudiziaria penale 
(mandato di arresto europeo), 
56-57, 123, 142,277,285 

Costituzione (art. 11), 73 
diritti dell'uomo, rispetto dei, 52, 

130-131, 276, 282-284 
economia internazionale, 60, 279 
euroscetticismo/posizioni antieu­

ropee,55,57, 125,277 
integrazione europea, 14, 55, 64, 

125, 128, 142-143 
intervento in Mghanistan, 53, 

163,165-166,275,282 
intervento in Iraq, 10, 14, 42, 49-

54, 64, 72-74, 77, 88, 125, 128-
129, 163, 166-168, 275-280, 
282-285, 290 

introduzione dell'euro, 56, 144, 
183-184, 186 

lotta al terrorismo, 50-54, 130-

132, 165, 234, 275, 277 l 279, 
283, 285-286 

missione in Albania, 163-165 
missione in Bosnia Erzegovina, 164 
missione al confine tra Etiopia e 

Eritrea, 163 
missione al confine tra India e 

Pakistan, 163 
missione in Israele, 163 
missione in Kosovo, 164 
missione in Libano, 163 
missione in Macedonia, 164 
missione a Malta, 163 
missione in Marocco, 163 
non belligeranza, v. Neutralità 
Parlamento, 50, 53, 57-58, 72, 

142-143, 165-167 l 276, 278, 
281, 286-287 

piano di stabilità italiano, 193, 
275 

politica di difesa e sicurezza euro­
pea, 123, 126, 134, 149, 151-
155, 157-158, 161, 279-280, 287 

politica di difesa italiana /parteci­
pazione al progetto A 400 M e 
ad altre iniziative intergoverna­
tive, 158-159, 277-278, 280, 
284-285 

politica economica e di bilancio 
europea, 60, 132-134, 193-194, 
196, 199-201, 211, 275, 277) 
280, 284-287 

politica estera europea, 13-14, 57, 
59, 123, 126-131, 134, 280-
282,284,287 

politica euro-mediterranea, 61, 
127,281,287 

Presidente della Repubblica, 57, 
143-144,276-277, 284,286 

presidenza italiana dell'De, 13, 49, 
54-65, 123-135, 137, 141, 143, 
144-148, 151-154, 194, 199 
192, 197, 234, 247, 279-287 

rapporti con l'Austria, 278 
rapporti con la Cina, 282 
rapporti con Cuba, 277, 278 
rapporti con la Francia, 126, 129, 

277 l 283 l 285 



rapporti con la Germania, 126, 
129,277,281-282,285 

rapporti con la Gran Bretagna, 
126, 277, 285 

rapporti con la Libia, 280-281 
rapporti con il Portogallo, 277 
rapporti con la Russia, 51, 62, 

130-131, 276-277, 282-283, 
285,286 

rapporti con la Spagna, 57, 277, 
283,285 

rapporti con gli Stati Uniti, 13-14, 
42-43, 49-54, 61, 64-65, 128-
129, 134, 167, 234, 275-276, 
278,282,287,290 

rapporti con la Turchia, 126, 279 
riforma dell'Ve, 12, 14, 54-60, 64, 

123-126, 141-148, 276-277, 
279-287 

riforma delle Forze armate, 53, 
168 

ruolo nei Balcani, 127, 163-165, 
273 

Sars, 279 
Polizia 

cooperazione di polizia, v. Unione 
europea (politiche) 

operazioni di polizia, 265 
polizia irachena, 9, 94, 284 
riorganizzazione della - bosniaca, 

289 
Popolazione civile/Società civile 

distinzione tra combattenti e-, 103 
protezione della - dagli atti di 

belligeranza, 103 
Popoli 

Autodeterminazione dei, 10, 104, 
274 

Povertà, 200 
Stati poveri, v. Stati/paesi in via di 

sviluppo 
Prigionieri di guerra . 

riconoscimento dello status di, 
105 

trattamento dei, 105 
Prodotto interno lordo/Pil, 182, 193, 

203,205,208,210,244,253 
Proprietà intellettuale, 

Indice analitico 323 

accordo Trips, v. Organizzazione 
mondiale del commercio 

commercio internazionale, v. 
Commercio internazionale 

Razzismo, v. Xenofobia 
Realpolitik,46 
Recessione, 169, 252-253 
Regime/i totalitario/i, 26, 52-53, 93-

95,166,168,240,246,254,295 
Regioni 

aree di integrazione commerciale, 
v. Commercio internazionale 

crisi/ conflitti regionali, v. Guerra 
politica regionale europea, v. 

Unione europea (politiche) 
Relazioni internazionali, 275 

dilemma della sicurezza, 3 5 
teoria delle, 3 5 

Religioni 
Cristianesimo, v. Cristianesimo 
conflitto tra cristianesimo e Islam, 

114, 116, 120 
dialogo interreligioso, 110-111, 

112-113, 115, 117, 120 
Ebraismo, 110~111, 113 
Islam, v. Islam 
radici giudaico-cristiane dell'Ve, v. 

Unione europea 
religioni e principio di laicità, 

111-112, 114 
(v. anche Islam) 

Repubblica di Salò, 286 
Regioni 

aree di integrazione commerciale, 
v. Commercio internazionale 

crisi/ conflitti regionali, v. Guerra 
politica regionale europea, v. Unio­

ne europea (politiche) 
Risparmio, tassazione del, 277-280 
Rom 

di Croazia, 268 
di Macedonia, 271 

Rule of law, rispetto della, 150 
(v. anche Stato di diritto) 

Salute/Sanità 
accesso ai medicinali e commercio 

internazionale, 171-173, 17 8 



324 Indice analitico 

aiuti e cooperazione sanitari, 81, 
213, 216-218, 220, 253, 279 

ebola e altre malattie infettive, 
216-217, 222 

Organizzazione mondiale della sa­
nità, v. Oms 

politica sanitaria mondiale/globa­
le, 213-223 

Sars, 16, 213-222, 279, 293, 295, 
297 

Sars, v. Salute/Sanità 
Sciiti dell'Iraq, 88, 93, 96-98 
Serbi 

della Bosnia-Erzegovina, 16, 269-
270 

di Croazia, 268 
di Macedonia, 271 
di Serhia-Montenegro, 264 

Servizi 
Accordo Gats, v. Ome 
circolazione dei, v. Commercio in­
ternazionale 

Sicurezza 
collettiva, 90-91 
internazionale, 90, 151 
(v. anche Stabilità) 
servizi di, 229, 265 

Sindacati, 186, 207-208 
Sionismo, 99 
Società delle N azioni, 11 
Sovranità, v. Stati 
Spionaggio, 79 
Stabilità 

patto di stabilità e crescita, v. Unio­
ne europea (politiche) 

patto di stabilità nei Balcani, v. 
Unione europea (politiche) 

piano di stabilità italiano, v. Politi­
ca estera italiana, piano di sta­
bilità 

stabilità bancaria, 191 
stabilità del cambio, 183, 187-188 
stabilità della finanza pubblica, 

192, 200-201, 204 
stabilità/ordine internazionale, 14, 

26-28,31,52, 118-119, 150-151 
stabilità dei prezzi, 56, 184, 188 
stabilità del sistema pensionistico, 

v. Pensioni 

ruolo dell'De per la stabilità inter­
nazionale, v. Unione europea 
(politiche) 

Stati/paesi 
dissoluzione di, 16, 255, 263 
principio di uguaglianza e discri­

minazioni tra stati, 35-36, 133 
riconoscimento dell'indipendenza 

del Kosovo, 16, 263, 270, 272-
274,292 

riconoscimento dell'indipendenza 
della Palestina, v. Palestina 

rogue states/stati canaglia/asse del 
male, 24-26, 33-35, 252, 257, 
299 

sovranità degli/dei, 52, 102, 216 
stato neo-patrimoniale, 240 
stati/paesi Acp, 174 
stati/paesi arabi, 112-113 
stati/paesi ex-comunisti e dell'Eu-

ropa centrale, 11, 37, 42, 47, 
284,287,291 

stati/paesi fondatori v. Unione eu­
ropea 

stati/paesi industriali avanzati, 
170, 177-178, 181 

stati/paesi islamici, 114-116 
stati/paesi del Mediterraneo, 112-

113 
stati/paesi meno avanzati (Pma), 

174 
stati/paesi a medio reddito (Pmr), 

17, 176. 
stati/paesi della regione dei grandi 

laghi, v. Grandi laghi 
stati/paesi/area in via di sviluppo 

(Pvs), 17, 169-174, 176-179, 
220-221 

Stato di diritto, 81, 86, 118, 130, 274 
Sterlina inglese, 12, 186 
Sunniti dell'Iraq, 94, 96-97, 99 
Sviluppo 

aiuti allo, 232, 244, 253-255, 259, 
270 

commercio internazionale e, v. 
Commercio internazionale 

stati/paesi/ area in via di sviluppo 
(pvs), v. Stati 



Talebani, forze dei, 165 
Tariffe doganali, 

armi e, v. Commercio internazio­
nale, Merci 

commercio internazionale e, v. 
Commercio internazionale 

Tecnologia 
tecnologia e conflitti armati, 33-34 
(v. anche Difesa) 
tecnologia e sanità, 216-218, 221 
(v. anche Internet) 

Telecomunicazioni, 95 
Terra santa, 110, 113 
Terrorismo internazionale 

armi di distruzione di massa e, 24, 
34, 67, 219, 221-223 

attacco dell'11 settembre, 25, 29, 
45, 52, 67, 117, 165, 170, 182, 
235 

attentati di Riad (12 maggio 
2003 ), 294, 303 

attentati di Istanbul (15/20 no­
vembre 2003 ), 303 

attentato contro il personale italia­
no a Nassiriya (12 novembre 
2003 ), 53-54, 94, 167' 286 

attentato contro la sede delle Na­
zioni Unite a Baghdad (19 ago­
sto 2003), 10-11, 31, 83-85, 87, 
299-300 

banca dati internazionale contro 
il,277 

guerra/lotta contro il, 24-25, 52-
53, 67, 118, 131-132, 150-151, 
165,275,277,285,287,291 

legittima difesa dal, 163, 234-235 
liste di gruppi terroristici, 25, 130, 

234,283 
liste di Stati sponsor di gruppi ter­

roristici, v. Stati 
organizzazione al-Qaida, 35, 50, 

116, 275, 287 
proliferazione/ diffusione del, 3 3-

34,52,61 . 
strage di Lockerbie (1988), 301 
terrorismo anarchico, 288 
terrorismo in Iraq, v. Iraq 
terrorismo islamico, 9, 61, 94, 

116-117' 275 

Indice analt'tico 325 

terrorismo palestinese, 15, 62, 
116, 129-130, 225, 228, 230-
231, 283 

Tribunali penali internazionali 
Corte/Tribunale penale interna­

zionale, 268-269, 284 
Tribunale penale internazionale 

per la ex-Jugoslavia, 263, 265-
266,268 

Unesco, 
Convenzione del 1970 sulla re­

pressione del traffico di beni 
culturali, l 08 

Unilateralismo americano, v. Politica 
estera americana 

Unione africana, 248-249 
Unione europea, 121 

allargamento e paesi di futura 
adesione, 12, 42-45, 62, 123-
124, 126-127, 130, 137, 140, 
184-189, 195 262-264, 266, 
275,287,292-296,299,301 

Carta dei diritti fondamentali 
dell'-, 139 

cooperazioni rafforzate/ coopera­
zioni strutturate, 59, 140, 152-
153, 160 

democratizzazione/ deficit demo-
cratico/ accountability demo-
cratica, 139, 146, 196 

direttorio/concertazione di Fran­
cia-Germania-Gran Bretagna, 
14,63, 126,134,147,152,155, 
284, 302, 304 

equilibrio tra paesi grandi e paesi 
piccoli, 58, 135, 139, 141, 147, 
189,195-196,210,284 

governance, riforma istituzionale e 
rapporti tra le istituzioni, 12-
13, 40, 54-60, 64, 123-126, 
134, 137-148, 280-287, 289, 
298-299, 302 
procura europea, 56, 142 
ministro degli Mfari esteri, 59, 

140-141, 289 
riforma della Bee, 12, 184, 

188-191 



326 Indice analt"tico 

riforma della Commissione, 14, 
56, 140, 146-147 

riforma del Consiglio dell'D e, 
14,57,59-60,123,140,142, 
146-147, 152 

riforma del Parlamento euro­
peo, 139-140 

riforma della presidenza del 
Consiglio europeo/presiden­
za dell'De, 57, 140-142, 
279,289 

integrazione/unificazione europea 
e suo futuro, 37, 40-42, 45, 
143-144, 147 

mercati comunitari/europei, 149-
150, 154, 161 

paesi fondatori, 57-58, 144-145, 
283, 286 

personalità giuridica dell'-, 139 
progetto di trattato-costituzione/ 

costituzione, 11-13, 40, 59, 
123, 134, 137, 139-140, 143-
149, 151-154, 281-285, 287' 
289,298 

Protocollo di Edimburgo, 187 
radici giudaico-cristiane dell'De, 

114, 142-144, 276 
ripartizione delle competenze con 

gli Stati membri e principio di 
sussidiarietà, 56-57, 64, 139-
140,142,161,199-200,276 

ruolo dei Parlamenti nazionali, 
138 

Statuto del Sistema europeo delle 
Banche centrali · (artt. 10.2 e 
10.6), 189 

Trattati istitutivi e loro riorganiz­
zazione, 13, 137, 139, 291 

Trattato di adesione (2003 ), 126, 
287,295 

Trattato di Amsterdam, 187 
Trattato della Comunità europea, 

162, 185, 187-191, 195 
art. 104, 210 
art. 296, 161-162 

Trattato di Maastricht, 43, 187, 
192,210 

Trattato di Nizza, 59-60, 137, 189, 
291 

Unione europea (istituzioni e organi) 
Agenzia europea della difesa, 12, 

149-150, 152, 154-155 
Agenzia europea per la gestione 

delle frontiere comuni, 13, 61, 
131, 285, 302 

Agenzia europea per la sicurezza 
alimentare, 134, 287 

Agenzia intergovernativa per lo 
sviluppo, la ricerca e l'acquisi­
zione di armamenti, 153, 299 

Alto rappresentante per la Pese, 
141,150,154,287,304 

Banca centrale europea, 12, 182-
186, 188-192, 195, 288, 293, 
298 
Comitato esecutivo della, 189-

190 
Consiglio direttivo della, 12, 

184-185, 189 
Consiglio generale della, 186 

Comitato militare, 279 
Commissione europea, 12, 55-56, 

131-133, 142, 146-147, 150, 
154, 160-162, 169, 190-191, 
193-197' 211, 280, 283, 288, 
303-304 

Committee of European Securities 
Regulators, 190 

Conferenze intergovernative (del 
1992), 125 

Conferenza intergovernativa (del 
1996), 125, 138 

Conferenza intergovernativa (del 
2000), 125, 138 

Conferenza intergovernativa (del 
2003 ), 12-14, 56-58, 60, 123-
124, 134, 137-138, 140-141, 
143-149, 151-153, 280-281, 
283-287 

Consiglio europeo di Lisbona 
(marzo 2000), 134 

Consiglio europeo di Nizza (di­
cembre 2000), 140, 146 

Consiglio europeo di Laeken (di­
cembre 2001), 138 

Consiglio europeo straordinario di 
Bruxelles (febbraio 2003), 71, 
292 



Consiglio europeo di Bruxelles 
(marzo 2003), 71, 277-278, 294 

Consiglio europeo di Salonicco 
(giugno 2003), 13, 58, 125, 
137, 144-145, 147, 150, 153, 
280,295,298 

Consiglio europeo di Bruxelles 
(ottobre 2003 ), 283, 129 

Consiglio europeo di Bruxelles 
(dicembre 2003 ), 40-41, 59, 64, 
123, 126, 128, 137' 147' 150, 
155,304 

Consiglio europeo di Bruxelles 
(marzo 2004), 148 

Consiglio dell'De, 55-57, 141-142, 
153-154, 160-162, 187, 190, 
193-197, 275 
Consiglio dell'De Mfari gene­

rali e relazioni esterne, 130, 
154, 156,303 

Consiglio dell'De Mfari legisla­
tivi, 140, 145 

Consiglio dell'De competitivi­
tà, 133 

Consiglio dell'D e nella compo­
sizione dei Capi di Stato o 
di Governo, 189 

Consiglio dell'De Ecofin, 13, 
56, 59-60, 132-133, 135, 
194-194, 199, 210-211, 276-
280,290,297,304 

Consiglio dell'De Gai, 131, 283 
Consiglio dell'De Trasporti, 

133,278 
Convenzione europea (del 2000), 

139 
Convenzione europea (del 2002), 

12-13, 40, 54-59, 124-125, 137-
138, 140-143, 145-146, 148-
149, 151, 197, 276-277, 279, 
281-284, 298-299 

Corte di giustizia delle Comunità 
europee, 162, 185, 195 

Eurojust, 56, 288 
European Securities Committee, 

190 
Europol, 132, 288 
Forza di reazione rapida dell'De/ 

Indice analitico 327 

European Rapid Reaction For­
ce, 153, 154, 157 

Parlamento europeo, 58, 63, 72, 
123, 130, 132, 138, 142, 145, 
160, 178,280-281,283-286,291 

presidenza di turno greca (2003 ), 
147 

presidenza di turno italiana (2003), 
v. Politica estera italiana 

presidenza di turno irlandese 
(2004), 13, 137, 147-148 

presidenza di turno dei Paesi bas­
si (2004), 147 

Presidium, 138, 140 
Sistema europeo delle banche 

centrali (Sebc), 182 
Troika, 128 

Unione europea (politiche) 
armi di distruzione di massa, 150, 

296 
azione europea per la crescitalini- . 

ziativa per la crescita, 13, 60, 
132-133, 135, 287, 304 

bilancio comunitario, 60, 140 
cellule di pianificazione e dei co­

mandi, 12, 149, 153, 155 
circolazione delle persone, con­

trollo delle frontiere, visti, im­
migrazione e sistema Schengen, 
13, 57, 61-62, 131, 135, 280-
283,285,298,302 

clausole di «opting-in» e «opting­
out», 185, 187-188 

cooperazione in materia di giusti­
zia e affari interni/Gai, 56, 
123, 131-132, 142, 277, 285, 
298, 303 

diritti dell'uomo, tutela dei, 62-63, 
130-131, 283 

Euro/moneta unica, 12, 56, 142, 
183-184,195,293,298 
introduzione dell'- in Danimar­

ca, 187-188 
introduzione dell'- nel Regno 

Unito, 12, 186-187, 297 
introduzione dell'- in Svezia, 

12,185,301 
speculazioni sull'-, 144, 183, 186 



328 Indice analitico 

eurosistemalarea dell'euro, 182-
185, 187-193 

europeismo e adantismo, 11, 13, 38, 
44-45, 128-130, 134, 152, 155 

identità politica europea, 41-42 
lotta al terrorismo, 128-129, 150-

151,234,283,298,300 
«market abuse», direttiva sul, 190 
metodo intergovernativo, metodo 

comunitario, 54-55, 142 
missione in Albania, 164 
missione in Congo, 40, 156, 239, 

245-246, 248, 298 
missione in Bosnia-Erzegovina, 

40,156,164,289 
missioni in Macedonia, 40, 156, 

164,271,294 
missioni di peace-keeping, 12, 

149-150, 153, 156-157' 163 
offerte pubbliche di acquisto/ o p a, 

direttiva sulle, 133-134 
partenariato euro-mediterraneo, 

61,127,287 
patto di stabilità e crescita, 12-13, 

59-60, 132, 135, 182, 192-196, 
199, 201, 210-211 

patto di stabilità per i Balcani e 
ruolo dell'De, 40-41, 127, 263, 
268 

politica agricola comune (Pac), 
140, 170-174 

politica di associazione, 264-265, 
268 

politica commerciale, 12, 17, 56, 
169-176, 178-179 

politica dei consumatori, 134 
politica economica e di bilancio, 

12-13, 56, 60, 123, 132-135, 
182, 192-197, 200, 275, 277, 
280, 284-285-287' 294, 297) 
302,304 

politica estera, 41, 57, 123, 126-
131, 140-142-, 144, 152 

politica fiscale, 14, 140, 276-280 
politica monetaria, 182-191 
politica di prossimità (progetto 

<<Wider Europe»), 281, 284 
politica regionale e fondi struttu­

rali, 140 

politica sanitaria, 217 
politica di sicurezza e difesa, 11-

12, 41, 44, 59, 63, 123, 126, 
134, 140, 141-142, 147-162, 
280, 285, 287, 289, 294, 289, 
294, 298, 302-304 

politica dei trasporti, 133, 278 
procedura Lamfalussy, 190 
processo di Barcellona, 127 
processo di integrazione europea, 

14, 38, 42-44, 55, 123, 137, 
142-144,188,276,290 

processo di Lisbona, 133-134, 294 
progetto Galileo, 302 
questione dell'Iraq, 11, 37-39, 70-

72, 125, 128, 134, 144, 149, 157, 
276-277,290,292,298,300 

rapporti con la Cina, 282, 302 
rapporti con l'Iran, 128, 134 
rapporti con la Nato, -v. Organiz-

zazione del trattato dell' Atlan­
tico del nord/Nato 

rapporti con l'Organizzazione 
mondiale del commercio, v. 
Organizzazione mondiale del 
commercio 

rapporti con la Russia, 62-63, 130-
131, 277) 282, 285-286, 297) 
300, 303 

rapporti con gli Stati Uniti, 11, 37-
48, 70, 128, 134, 151, 157, 173, 
282,287,290,292,298-299,304 

rapporti con la Turchia, 43-44, 
126 

rapporti con l'Ucraina, 284 
ruolo in Medio oriente, 13-15, 62, 

119, 129-130, 226, 230-231, 
233-235,286,299,303 

sanzioni nei confronti di Cuba, 
279-280, 298 

sanzioni nei confronti della Libia, 
280 

sanzioni nei confronti dello Zim-
bawe, 292 

Sars e, 219 
Sme, 187 
Spazio economico europeo, 62 
unione economico e monetaria, 

185, 187, 192 



Unione europea di difesa, 40 

Visti, politica dei, v. Persone, circola­
zione delle, Unione europea (poli­
tiche) 

Weag (Western European Armamen­
ts Group), v. Difesa 

Indice analitico 329 

Welfare, 186 

Zona economica speciale, 255 

Xenofobia, 114 
decisione quadro sulla lotta a xe­

nofobia e razzismo, 277 



Indice dei nomi 

Abbas Mahmud (detto Abu Mazen), 
231,234,280,293,295,300 

Albright Madeleine, 272 
Amato Giuliano, 138, 142 
Annan Kofi, 83 
Arafat Yasser, 61, 62, 229, 230, 234, 

280, 293, 295, 300 
Ashdown Jeremy John Durham, 270 
Ayalon Ami, 23 6 
Aziz Tareq, 276 
Aznar José Maria, 57, 70, 124, 283, 

293 

Babanovskilvan,271 
Badinter Robert, 91 
Balladur Édouard, 202 
Balogh Thomas, 177 
el Baradei Mohamed, 290 
Barak Ehud, 228 
Barroso José Manuel Durrao, 70 
Barzani Mas'ud, 97 
Beilin Yossi, 3 04 
Bemba Jean-Pierre, 242 
Berlusconi Silvio, 13, 50-52, 55, 57, 

58, 61-64, 70, 72, 124, 125, 130, 
275-286, 300 

Bestini Catherine, 227 
Blair Tony, 57, 70, 124, 277, 291, 

293,295,301 
Blix Hans, 68, 290 
Bobetko Janko, 268 
Boeri Tito, 209 
Bolkenstein Frits, 133 
Bossi Umberto, 55-57 
Boutros-Ghali Boutros, 70 
Bremer L. Paul, 88, 95, 96, 98, 104, 

296,300 

Brugiavini Agar, 200 
Brundtland Gro Harlem, 91 
Brzezinski Zbignew, 45 
Bush George W., 9, 26, 67, 75, 93, 

234,275,282,293,295-298 
Buttiglione Rocco, 133 
Buyoya Pierre, 248 

Castelli Roberto, 56, 277 
Castro Ruz Fidel, 280 
Castro Ruz Ralil, 280 
Chalabi Ahmad, 97 
Cheney Dick, 24 
Chirac Jacques, 44, 57, 131, 241, 

246, 283, 289-291, 301 
Ciampi Carlo Azeglio, 57, 143, 276, 

284 
Cox Pat, 124 
Craxi Bettino, 282 

Dehaene Jean-Luc, 138 
De Hoop Scheffer Jaap, 301 
Dini Lamberto, 142, 206 
Djindjié Zoran, 16, 265, 272, 293 
Djukanovié Milo, 263, 289 
Duisenberg Willem Frederik, 186, 190 

Eichel Hans, 21 O 

Feist Rainer, 156 
Fini Gianfranco, 55, 56, 58, 62, 130, 

138,141,276,279,283,286 
Flesch Colette, 247 
Pollini Marco, 142 
Fornero Elsa, 209 
Frattini Franco, 55-61, 63, 124, 128, 

133,145,148,276,278,283,285 



332 Indi'ce dei nomz· 

Garner J ay, 95 
Giovanni Paolo II, 110, 111, 113, 

115, 117' 120 
Giscard d'Estaing Valéry, 13, 125, 

137, 144,282,298 
Gligorov Kiro, 274 
Gotovina Ante, 268 
Grossman Mare, 27 4 

al-Hakim Mohammed Baqir, 97, 98 
Hamalainen Sirkka Aune-Marjatta, 

190 
Havel Vaclav, 70 
Hirschman Albert 0., 176 
Holkeri Barri Hermanni, 273 
Hu Jintao, 259 
Huntington Samuel P., 120 
Hussein Saddam, 9, 24-26, 32, 35, 

50, 67, 68, 70, 79, 93, 166, 275, 
293, 295, 304 

Ivanié Mladen, 269 
Izetbegovié Alija, 269 

Jiang Zemin, 259 
J ospin Lionel, 202 
Juppé Alain, 202 

Kabila Joseph, 237, 241-243, 294, 
299 

Kabila Laurent-Désiré, 238, 241 
Kagame Paul, 246, 247, 300 
Kapend Eddy, 241 
Kennan George F., 45 
Kim Dae-Jung, 255 
Kim Il Sung, 254 
Kim Jong-Il, 255, 259 
Kirchner Néstor, 297 
Koizumi Junichiro, 254 
Kostunica Vojislav, 265 

Lamfalussy Alexandre, 190 
Lindh Anna, 186, 301 

Mackinder Halford, 46 
Mamour Abdul Qadir Fadlallah, 286 
Mandela Nelson, 16, 237 
Maral Pierre, 156 
Maroni Roberto, 207, 211 

Martino Antonio, 55, 166, 276, 284, 
286 

Masire Quett Ketumile J oni, 23 7 
Matungulu Mbuyamu Ilankir Freddy, 

244 
Maystadt Philippe, 13 3 
Mbeki Thabo, 16,237,241 
Medgyessey Peter, 70 
Mer Francis, 210 
Michel Louis, 124 
Miller Leszek, 70 
Milosevié Slobodan, 265, 266, 272 
Mobutu Sese Seko, 16,237,238 
Mosca Meschini Rolando, 279 
Mugabe Robert, 292 
Museveni Yoweri, 245, 249 
Mussa Amre, 91 

N dayizeye · Domitien, 248 
Ndombasi Abdoulaye Yerodia, 242 
Nikolié Tomislav, 266 
Nkurunziza Pierre, 248 
N oyer Christian, 190 
Nusseibeh Sari, 236 

Ogata Sadako, 91 

Pachachi Adnan, 97 
Panyarachun Anand, 91 
Paolo VI, 11 O 
Papademos Lucas, 190 
Persson Goran, 185 
Pisanu Giuseppe, 281, 286 
Powell Colin, 68, 70, 128, 251, 287, 

291,304 
Primakov Evgeny, 91 
Prodi Romano, 132, 187, 206, 283, 

285,288 
Putin Vladimir, 51, 62, 130, 258, 

276,283,285,297,300 

Qurei Ahmad (detto Abu Ala), 231, 
300 

Rabbo Yasser, 3 04 
Racan Ivica, 267 
Raffarin Jean-Pierre, 202, 283 
Rasmussem Anders Fogh, 70, 187 
Rexhepi Bajram, 272, 273 



Richmond David, 88 
Riester Walter, 204 
Roh Moo Hyun, 252, 256 
Ruberwa Azarias, 242 
Rugovalbrahhn,272,273,292 
Rumsfeld Donald, 25, 94, 257, 290 
Riirup Bert, 205 
Rwasa Agathon, 248 

al-Sadr Muhammad Baqir, 97 
Sanaderlvo,268 
Savimbi Jonas Malheiro, 241 
Schroder Gerhard, 124, 205, 211, 

281,282,289,290,301 
Schulz Martin, 281 
Scowcroft Brent, 91 
Sdelj Vojislav, 16, 266, 305 
Shaat Nabil, 299 
Shalom Silvan, 282, 299 
Sharon Ariel, 14, 15, 117, 225, 228-

230,280,286,290 
Shinseki Eri c K., 94 
Simitis Costas, 298 
al-Sistani Ali, 88, 96-98 
Solana Madariaga J avier, 15 O; 287, 

304 
Solbes Pedro, 208 
Stefani Stefano, 281 

Indù:e dei nomi 333 

Spykman Nicholas J., 45 
Steiner Michael, 273 

Talabani J alal, 88, 97, 98, 303 
Tauran Jean-Louis, 117 
Terzic Adnan, 289 
Thaçi Hashim, 273 
Tinios Platon , 200 
Tremonti Giulio, 55, 56, 60, 125, 

132,207,277,280,284,286 
TrichetJean-Claude, 190, 288, 298 
Tripp Charles, 96 
Tshisekedi Etienne, 242 
Tudjman Franjo, 267, 303 
Tumpel-Gugerell Gertrude, 190 
Twagiramungu Faustin, 247 

Van Miert Karel, 133 
Vieira de Mello Sergio, 10, 31, 83, 

84,300 
Vujanovic Filip, 296 

Xia Liping, 260 

Zahidi Ngoma Arthur, 242 
Zivkovié Zoran, 265 
Zoellick Robert, 179 



Indice dei nomi geografici 

Mghanistan, 27, 28, 32, 33, 45, 53, 
116,117,163,165,266,275,282, 
299 

Mrica,215,240,249 
- australe, 24 9 
- centrale, 16, 239, 249 
- occidentale, 24 9 

Aja, 102, 103, 107, 234, 265, 266, 
268,277,297 

Albania, 127, 164, 274 
America, 30 

- latina, 217 
Amsterdam, 138 
Angola, 238-241, 243, 246 
Ankara, 44 
Aqaba, 298 
Arabia Saudita, 16, 27, 7 6, 270 
Argentina, 290, 297 
Arusha, 248 
Asia, 15, 45, 251 

- centrale, 27, 28 
- orientale, 27, 46 

Atene, 267, 295 
Austria, 72, 132, 152, 193, 201, 205, 

278 
Avana,280 
Azerbaidjian, 27 
Azzorre, 293 

Baghdad, 9, 10, 11, 31, 68, 84, 93, 
108,226,279,294,295,298 

Balcani, 41, 163, 164 
- occidentali, 40, 126, 127, 263 
- orientali, 47 

Baltico, 11, 38 
Bangui, 244 
Barcellona, 127 
Basilea, 191, 277 

Bassora, 278, 280 
Belfast, 295 
Belgio, 39, 40, 71, 155, 158, 292, 296 
Belgrado, 16, 266, 270, 273, 293 
Beclino,39, 129,273,284,301 
Betlemme, 227 
Bologna, 287 
Bosnia (v. anche Bosnia Erzegovina), 

28,41,289 
Bosnia Erzegovina, 16, 40, 127, 156, 

164 
Botswana, 23 7 
Brasile, 17, 174, 175 
Brazzaville, 244 
Brema, 277 
Bruxelles, 11, 14, 38, 41, 55, 59, 64, 

123, 126, 128, 129, 131, 137, 142, 
147,155,170,201,210,266,272, 
287, 296, 3 04 

Bucarest, 47 
Bujumbura, 249 
Bulgaria, 27, 42, 47, 126, 291, 294 
Bunia, 156, 245, 297 
Burundi, 238, 247-249, 303 

California, 3 3 
Canada,214,215,295 
Canale di Suez (v. anche Suez), 47 
Cancun, 17, 169, 171-175, 178, 179 
Carmagnola, 286 
Caucaso (v. anche Paesi caucasici), 

27,28,40 
Cecenia, 62, 130, 131, 285,286, 294 
Ciad, 238 
Cina, 15-17, 28, 44, 56, 174, 175, 

213-215, 220, 251, 253, 258-261, 
293, 297,302 



336 Indice dei nomi geografici 

Cipro, 293, 295, 299 
Cisgiordania, 227, 228, 23 5 
Congo, 40, 156, 216, 217, 237, 238, 

241-243, 294, 297-299 
Corea del Nord (v. anche Nord Co­

rea), 15, 26, 251-254, 257-259, 
289,291,300 

Corea del Sud (v. anche Sud Corea), 
15,173,252,255-258,260 

Corno d' Mrica, 240 
Costa d'Avorio, 290, 296 
Costanza, 47 
Crawford, 282 
Croazia, 16, 127,265, 291, 292, 303 
Cuba,26,279,280 

Danimarca, 42, 70, 185, 187, 188, 
275,280 

Dar-es-Salaam, 248 
Dayton, 268, 269 
Doha, 17, 169-174, 178 

Ederle, 74 
Egitto, 173, 234 
Emirati arabi uniti, 88 
Erice, 282 
Eritrea, 163 
Estonia, 42, 287, 291, 294, 295, 301 
Etiopia, 163, 248 
Europa, 14, 32, 38, 42-46, 48, 61, 

114, 116, 144, 155, 172, 175, 179, 
181,199,201 
- centro-orientale, 11, 37, 42, 44, 

45 
- occidentale, 44, 114 
- orientale, 27, 40 

Evian, 279, 297 

Federazione Russa (v. anche Russia), 
39,69, 75 

Filippine, 27 
Finlandia, 132, 152, 201 
Francia, 13, 14, 38-40, 42, 43, 45, 50, 

58-60, 63, 67-72, 75, 76, 131, 132, 
134, 135, 141, 146, 147, 152, 155-
157, 187, 193, 194, 199, 201, 202, 
210,211,245,249,273,277,283-
285, 287, 289-293, 295-297, 301, 
302,.304 

Francoforte, 189 

Ciaza,227, 228,298 
Cieorgia, 27, 28 
Cierico, 227 
Ciermania, 9, 13, 14, 27, 38-40, 42-

45, 48, 50, 58-60, 63, 70-72, 75, 
76, 131, 132, 134, 135, 141, 146, 
147, 152, 155, 182, 186, 187, 193, 
194,199,201,204,210,211,273, 
275,277,281,282,284,285,287, 
289,290,292,293,295,296,301, 
302,304 

Cierusalemme, 109, 110, 111, 119, 
228,233 
- est, 129, 227 · 

Ciiappone, 11, 15, 27, 88, 173, 181, 
182,252,258,261 

Ciibilterra, 4 7 
Ciinevra, 73, 102, 103, 175, 229, 236, 

297,304 
Ciiordano, 227 
Ciiordania, 76, 85, 112, 234 
Ciolfo (v. anche Ciolfo Persico), 39, 

41 
eiolfo Persico, 26, 3 7, 46 
Cioma, 242 
Ciran Bretagna (v. anche Regno Uni­

to), 36, 42, 43, 63, 95, 125, 152, 
268,273 

Cirandi Laghi, 23 7, 240, 249 
Cirecia, 71, 186, 193, 274 
Ciuandong,213,214 

Harare, 241 
Hebron, 163, 227 
Herzliya, 225 
Hong Kong, 213, 214 

India, 17, 31, 163, 174, 175,217 
Indonesia, 27, 17 3 
Iran, 26, 98, 116, 128, 134, 252, 299, 

301, 302, 304 
Iraq, 9-11, 14, 23-28, 30-33, 35, 37-

39, 45-47, 49-53, 64, 67-69, 71, 
72, 74-82, 85-87, 93-96, 98, 99, 
101, 102, 106-108, 117, 119-121, 
128, 129, 134, 141, 163, 166, 233, 
252, 266, 268, 270, 275-280, 282, 
284-287, 290-298, 300, 302-304 

Irlanda, 147,152,285 



Islamabad, 275 
Israele, 15, 61, 111-113, 130, 163, 

225-228, 233, 234, 282, 286, 290, 
295,301 

Istanbul, 3 03 
Italia, 14, 42, 43, 49, 50, 53, 54, 57-

60, 63-65, 70-72, 123, 125, 127-
129, 134, 135, 142, 143, 155, 157-
159, 161, 164-166, 183, 184, 186, 
193, 199, 201, 205, 214, 233, 234, 
246,247,273,275-281,285,302 

Ituri, 244, 245 

Jenin, 227 
Jugoslavia, 23, 33, 117,263,272,291 

Kabul, 165 
Kampala, 240, 241, 244 
Kazakhistan, 27 
Kigali,238-241,244,246,247 
Kinshasa,238,241,242,244,246 
Kirgizistan, 27, 28 
Kisangani, 23 8 
Kivu,239,246 
Kosovo, 16, 23, 28, 82, 164, 263, 

270, 272-274, 292 
Krajina, 268 
Kurdistan, 72, 74, 97 
Kuwait, 10, 27, 68-70, 76, 85, 106 

Laeken, 138 
Las Vegas, 237 
Le Baule, 285 
Le Touquet, 291 
Lettonia, 42,287,291, 294, 295,301 
Libano, 163,234,235,281 
Liberia, 28 
Libia, 26, 280, 301 
Lisbona, 133, 134, 294 
Lituania, 42, 287, 291, 294-296 
Lockerbie, 3 O l 
Luanda,241,242 
Lusaka, 16,237,245 
Lussemburgo, 40, 71, 155, 296 

Maa,stricht, 43, 187, 192, 199, 210, 
285 

Macedonia, 16, 40, 41, 127, 156, 
164,270,274,291,294 

Indice del nomi geografia' 337 

Madrid, 88, 302 
Malta, 163,287, 293,295 
Manciuria, 11 
Mar Cinese orientale, 260 
Mar Nero, 11, 38, 47 
Mar Rosso, 47 
Marcoussis, 290 
Marocco, 163 
Marrakech, 170, 175 
Medio Oriente, 14, 15, 27, 36, 40, 

62, 109-111, 113-117, 119, 129, 
130, 274, 280, 282, 283, 293, 295, 
296, 298-300, 302, 304 

Mediterraneo, 47, 113, 114, 127, 281 
Messico, 70, 169, 174 
Montenegro, 127,263,264,266,272, 

289,291,296 
Montreal, 170 
Mosca,62,258,282 
Mozambico, 248 

Namibia, 76,238 
Napoli,59,61, 127,152,275 
Nassiriya, 54, 94, 167, 284, 285 
Nigeria, 173, 249 
Nizza, 59, 60, 137-140, 146, 153, 

189,291 
Nord Mrica, 40, 114, 115 
Nord Corea (v. anche Corea del 

Nord), 252 
Norvegia, 187 

Oceano Atlantico, 47 
Oceano Ipdiano, 47 
Olanda, 132, 268 
Ontario, 219 
Oslo, 230 

Paesi Bassi, 147, 275 
Paesi caucasici (v. anche Caucaso), 

215 
Pakistan, 35, 163, 275 
Palermo, 275 
Palestina, 275 
Parigi, 39, 44, 129, 246, 289, 290, 

292 
Parma, 134, 287 
Pechino, 214, 258-261, 300, 302 



338 Indice dei nomi geografici 

Petersberg, 153 
Podgorica, 263 
Polonia, 27, 42, 47, 59, 60, 70, 76, 

124, 134, 140, 146, 147, 275, 287, 
290,295,298 

Porto Rotondo, 283, 300 
Portogallo, 42, 43, 70, 71, 193, 194, 

275,277,290 
Pretoria, 16, 237, 242 
Pristina, 272, 273 
Pyongyang, 15,251-255,258,2889 

Qatar, 27, 76, 169 

Ramallah, 227 
Regno Unito (v. anche Gran Breta­

gna), 10, 14, 67-71, 75-77, 81, 
101, 102, 131, 147, 155, 185, 187, 
188, 275, 277, 284, 285, 290-295, 
297, 301, 302, 304 

Repubblica Ceca, 42, 70, 276, 287, 
290,295 

Riad,296,303 
Riva del Garda, 130, 283,300 
Roma, 124,154,284,286,302 
Romania, 27, 42, 47, 126, 291, 294 
Rotterdam, 275 
Ruanda, 238-240, 243-249, 300 
Russia (v. anche Federazione Russa), 

15, 28, 45, 62, 67, 68, 70, 119, 
130, 234, 235, 251, 253, 258, 261, 
273,276,277,283,293,294,295, 
303,304 

Salonicco, 13, 58, 127, 137, 163, 280, 
298 

San Pietroburgo, 295, 297 
Scozia, 301 
Seattle, 170 
Serbia, 16, 127, 263, 264, 272, 274, 

291,293 
Seul, 252 
Sinuiju, 255 
Singapore, 27, 171-173,215 
Siria, 26, 75, 234, 235, 299 
Slovacchia, 42, 287, 291, 294-296 
Slovenia, 42, 287, 291, 294, 295 
Spagna, 42, 43, 57, 59, 60, 68-71, 75, 

124, 125, 132, 134, 140, 146, 147, 
275,277,283,285,290,292,293, 
302 

Stati Uniti, 9-11, 13-15, 17, 23, 25-
28, 30-32, 34-38, 41, 42, 44, 46-
48, 67-70, 72, 74-77, 79, 81, 88, 
94, 101, 108, 116, 117, 119, 128, 
173, 175, 179, 215, 235, 240, 
246, 249, 258, 273, 276, 291-295, 
300 

Stresa, 56 
Sud Corea (v. anche Corea del Sud), 

254 
Sudan,26,238,239 
Sud Africa, 16, 174, 237, 241, 248, 

249 
Suez (v. anche Canale di Suez), 47, 

121 
Sun City, 237 
Svezia, 152, 185, 187, 301, 302 
Svizzera, 72, 275 

Tailandia, 25 6 
Taiwan, 215, 217 
Tanzania, 241 
Territori occupati, 15 
Tervouren, 155 
Tevere, 120 
Texas, 282 
Tikrit, 304 
Toronto, 214, 219 
Tripoli,280,281 
Turchia, 9, 39, 43, 47, 71, 72, 126, 

279,292,294,302,303 

U craina, 284 
Uganda, 216, 238, 240, 241, 243, 

245,246,249 
. Unione Sovietica, 28, 252 
Ungheria, 42, 47, 70, 276, 287, 290, 

295 
Uruguay, 169, 171 
Usa (v. anche America, Stati Uniti), 

49, 51, 64, 65, 72, 178, 181, 231, 
235,261,275,291,299 

Uzbekistan, 27, 28 

Vaticano, 109, 112, 117, 119, 120 



Vicenza, 74 
Vienna, 266 
Vietnam, 220 

Yongbyon,251,261,291 

Washington, 14, 15, 40-43, 51, 64, 

Indice dei nomi geografici 339 

65, 99, 128, 129, 251, 258, 272, 
274,275,284 

West Bank, 33 

Zagabria, 268 
Zaire, 16, 23 7-239 
Zimbabwe,76,238,240,241,243,292 



Notizie sugli autori 

Anna-Carin Andersson ha conseguito il Master al Collège d'Europe di 
Bruges e al Miem dell'Università Bocconi. Ha lavorato per il Mini­
stero degli Esteri svedese e attualmente collabora con la Sda della 
Bocconi. 

Tito Boeri è professore straordinario all'Università Bocconi di Milano, 
dove è direttore del Degree in International Economics and Ma­
nagement (Diem). È direttore della Fondazione Rodolfo Debene­
detti. 

Franco Bruni è professore ordinario di Teoria e Politica Monetaria in­
ternazionale alla Università Bocconi di Milano e Vicepresidente 
dell'Ispi. 

Gian Luca Burci è Senior Legal Officer, Office of the Legal Counsel, 
Organizzazione mondiale della sanità. 

Giampaolo Calchi N ovati è professore ordinario di Storia dell'Africa e 
direttore del Dipartimento di Studi Politici e Sociali all'Università 
di Pavia. 

Irene Caratelli è ricercatrice dello Iai. 

Alessandro Colombo è professore associato di Relazioni Internazionali 
all'Università degli Studi di Milano e Senior Research Fellow del­
l'Ispi. 

Michele Comelli è ricercatore dello Iai. 

Francesco Fasani è assistente di ricerca presso la Fondazione Rodolfo 
Debenedetti e assistente del Corso di Principi di Economia della 
Facoltà di Giurisprudenza dell'Università Bocconi di Milano. 



342 Notizie sugli autori 

Silvio Ferrari è professore ordinario di Diritto canonico nelle Universi­
tà di Milano e Lovanio. 

Giovanni Gasparini è ricercatore dello Iai. 

Ettore Greco è vicedirettore dello Iai. 

Laura Guazzane è consigliere scientifico dello Iai. 

Paolo Guerrieri è direttore del Cidei (Centro interdipartimentale di 
Economia Internazionale) dell'Università degli Studi di Roma «La 
Sapienza» e vicepresidente dello Iai. 

Raffaello Matarazzo è ricercatore dello Iai. 

Michele Non es è consigliere scientifico, responsabile dell'area di ricer­
ca «Difesa e sicurezza» e membro del Comitato direttivo ed esecu­
tivo dello Iai. 

Marco Pedrazzi è professore straordinario di diritto internazionale 
presso la Facoltà di Scienze Politiche dell'Università di Milano e 
coordinatore dell'insegnamento di diritto internazionale nel Ma­
ster in International Mfairs (Mia) dell'Ispi. 

Daniela Pioppi è ricercatrice dello Iai. 

J oze Pirjevec è professore ordinario di Storia dei Paesi Slavi presso la 
Facoltà di Lettere dell'Università di Trieste e docente di Storia 
contemporanea presso l'Istituto di ricerche di Koper/Capodistria. 

Riccardo Redaelli è docente di Storia e istituzioni dei paesi afro-asiati­
ci presso l'Università Cattolica del S. Cuore di Milano e ricercato­
re associato dell'Ispi. 

Natalino Ronzitti è consigliere scientifico dello Iai e professore ordina­
rio di Diritto Internazionale all'Università Luiss «Guido Carli» di 
Roma. 

Corrado Stefanachi è ricercatore in Scienza Politica presso il Diparti­
mento di Studi Internazionali dell'Università degli Studi di Milano 
e ricercatore associato dell'Ispi. 

Gabriella Venturini è professore ordinario di Diritto internazionale nella 
Facoltà di Scienze politiche dell'Università degli Studi di Milano. 



Notizie sugli autori 343 

Maria Weber è professore associato di Relazioni internazionali all'Uni­
versità Bocconi di Milano ed è Senior Research Fellow per l'Asia 
all'Ispi. 

Flavia Zanon è ricercatrice dello Iai. 



Finito di stampare nel mese di giugno 2004 
presso Litosei, via Rossini 10, Rastignano (Bo) 
DTP: Centro Immagine, Capannori (Lu) 




	copertina
	Indice
	Introduzione
	Abbreviazioni
	1. La guerra contro l'Iraq e il momento unipolare / Alessandro Colombo
	1. La guerra contro l'Iraq nella nuova dottrina politico-strategica degli Stati Uniti
	1.1. La dottrina della guerra preventiva alla prova
	1.2. Dal containment all'offensiva
	1.3. Il nuovo equilibrio tra unilateralismo e multilateralismo

	2. La guerra contro l'Iraq e le fragilità dell'ordine unipolare
	2.1. L'egemonia e i suoi rischi
	2.2. La guerra asimmetrica e la proliferazione delle armi di distruzione di massa


	2. Crisi e riconfigurazione della relazione transatlantica / Corrado Stefanachi
	1. Duplice crisi: un'introduzione
	2. Esperimenti di balancing europeo: Francia e Germania
	3. Squilibrio atlantico ed equilibri europei
	3.1. Prove di balancing intraeuropeo
	3.2. Comunità atlantica ed Europa allargata

	4. La relazione transatlantica nella politica globale americana

	3. La politica estera dell'Italia / Ettore Greco
	1. Introduzione
	2. La crisi irachena e il rapporto preferenziale con gli Usa
	3. La politica europea e la Presidenza italiana dell'Ue
	4. Conclusioni

	4. L'intervento in Iraq e il diritto internazionale / Natalino Ronzitti
	1. Premessa
	2. Le motivazioni date da Stati Uniti e Regno Unito per intervenire in Iraq e le opinioni degli stati contrari all'intervento
	3. La spaccatura in seno all'Ue circa la liceità dell'intervento e la Dichiarazione al Vertice dell'Ue
	4. La non-belligeranza italiana
	5. La fine delle operazioni militari e le risoluzioni del Cds (1483 e 1511 )
	6. L'invio in Iraq del contingente militare italiano: quale giustificazione giuridica?
	7. Conclusioni

	5. Le Nazioni Unite e il conflitto iracheno / Marco Pedrazzi
	1. Premessa
	2. La risoluzione 1483 del CdS ed il ruolo assunto da parte dell'Onu in Iraq a conflitto concluso
	3. L'attentato contro la sede delle Nazioni Unite a Baghdad del 19 agosto 2003 e le sue conseguenze
	4. La risoluzione 1511 del CdS e gli sviluppi successivi in merito alla presenza Onu in Iraq
	5. Le conseguenze del conflitto iracheno sulla effettività del ruolo delle Nazioni Unite e le prospettive di riforma

	6. Il dopo guerra in Iraq
	L'incerto dopo guerra dell'Iraq / Riccardo Redaelli
	L'occupazione dell'Iraq e il diritto internazionale / Gabriella Venturini
	1. L'occupazione dell'Iraq come laboratorio
	2. Diritti e obblighi degli occupanti
	3. Diritti e obblighi degli occupanti in relazione ai beni e alle risorse


	7. La Santa Sede, il Medio Oriente (conflitto iracheno e arabo-israeliano) e i rapporti con l'lslam / Silvio Ferrari
	1. La politica mediorientale della Santa Sede: obiettivi e strategie
	2. Santa Sede, Medio Oriente e Mediterraneo
	3. Le trasformazioni del Medio Oriente e la crisi della politica vaticana
	4. La Santa Sede e la guerra in Iraq

	8. Il semestre di Presidenza italiana / Michele Comelli
	1. Introduzione
	2. La Conferenza intergovernativa
	3. Allargamento, politica estera e relazioni esterne
	3.1. Allargamento e Balcani occidentali
	3.2. Mediterraneo
	3.3. Relazioni transatlantiche, Iraq e Medio Oriente
	3.4. Relazioni con la Russia

	4. Cooperazione nel settore Giustizia e Affari interni (Gai)
	5. La politica economica
	6. Conclusioni

	9. La Convenzione europea e la Conferenza intergovernativa / Raffaello Matarazzo e Flavia Zanon
	1. Introduzione
	2. Il progetto di Trattato costituzionale approvato dalla Convenzione europea
	3. Il dibattito in Italia sul processo di riforma costituzionale dell'Ue
	3.1. Le posizioni del governo e dei rappresentanti italiani alla Convenzione
	3.2. Il dibattito in Italia

	4. La Conferenza intergovernativa e il ruolo della presidenza italiana
	5. Conclusioni

	10. L'Europa della difesa / Michele Nones e Giovanni Gasparini
	1. Introduzione
	2. Le questioni istituzionali
	2.1. La strategia di sicurezza dell'Unione europea
	2.2. La Costituzione europea e la difesa
	2.3. Le capacità militari, l'Agenzia europea della Difesa e la questione dei comandi
	2.4. Le missioni dell'Ue
	2.5. Il rapporto con la Nato

	3. La costruzione del mercato europeo della difesa
	3.1. Le iniziative intergovernative (Weag, Occar, Lol)
	3.2. Le iniziative comunitarie

	Le operazioni all'estero delle Forze armate italiane /Giovanni Gasparini e Michele Nones
	1. Quadro generale
	2. Balcani
	3. Afghanistan
	4. Iraq
	5. Implicazioni per lo strumento militare


	11. Le relazioni commerciali internazionali: il Round di Doha e il fallimento della Conferenza ministeriale di Cancun / Paolo Guerrieri e lrene Caratelli
	1. Il venir meno del clima di cooperazione di Doha
	2. Le divisioni presenti a Cancun
	3. l nuovi equilibri del negoziato commerciale multilaterale
	4. Le strade possibili per un rilancio del negoziato

	12. Decisioni monetarie e di bilancio nell'area dell'euro di fronte alla difficile congiuntura economica / Franco Bruni e Anna-Carin Andersson
	1. Introduzione: la difficile congiuntura macroeconomica internazionale 2002-3
	2. La politica monetaria, l'euro e il Sistema europeo delle Banche centrali
	3. La cooperazione in materia di politiche di bilancio e il Patto di Stabilità e Crescita

	13. Dalla «Maastricht delle pensioni» alle pensioni senza Maastricht / Tito Boeri e Francesco Fasani
	1. Introduzione
	2. Un dibattito tutto italiano: la «Maastricht delle pensioni»
	3. Riforme e progetti di riforma in Europa
	3.1. La Francia
	3.2. La Germania
	3.3. L'Italia

	4. Le pensioni senza Maastricht

	14. L'impatto della Sars e la politica sanitaria mondiale / Gian Luca Burci
	1. L'epidemia di Sars: eventi principali
	2. La prima epidemia della globalizzazione
	3. Il ruolo dell'Oms
	4. Le lezioni e le implicazioni tratte dalla Sars
	5. Sviluppi istituzionali e normativi

	15. Israele e Palestina: un conflitto sempre più asimmetrico / Laura Guazzone e Daniela Pioppi
	1. La strategia di Sharon
	2. La mancanza di strategia palestinese e il peso dell'occupazione
	3. La dimensione internazionale e il ruolo dell'Italia
	4. Conclusioni

	16. Il Congo e la regione dei Grandi Laghi / Giampaolo Calchi Novati
	1. Una trattativa lunga e complessa
	2. Da Kabila padre a Kabila figlio
	3. Le sorti del governo di unità nazionale
	4. Battaglia nell'lturi
	5. Evoluzione in Ruanda e Burundi

	17. Nord Corea: dall'escalation nucleare agli accordi multilaterali / Maria Weber
	1. L'isolamento di Pyongyang e la crisi economica
	2. l progetti di riforma economica antecedenti la crisi
	3. Le relazioni con la Corea del Sud
	4. La crisi nord coreana nel contesto asiatico
	5. La mediazione cinese nella crisi nord coreana

	18. l Balcani occidentali nel 2003 / Joze Pirjevec
	1. Serbia-Montenegro: «matrimonio di sconvenienza»
	2. La ripresa del nazionalismo in Croazia
	3. Bosnia-Erzegovina: una federazione precaria
	4. Macedonia: luci e ombre in Macedonia?
	5. Il nodo del Kosovo

	Cronologia della politica estera italiana, gennaio-dicembre 2003 / Flavia Zanon
	Cronologia dei principali eventi europei e internazionali, gennaio-dicembre 2003 / Flavia Zanon
	Indici
	Indice analitico
	Indice dei nomi
	Indice dei nomi geografici

	Notizie sugli autori
	quarta di copertina

